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. PREFAZIONE DEL TRADUTTORE 


La Principessa Marie Bonaparte è già nota al pubblico 
colto per il suo eccellente lavoro su Edgar Poe. Una presenta- 
zione, perciò, di questa acuta indagatrice dell'animo umano 
può considerarsi superflua. | 

Ma io desidero ricordare anche la sua molteplice attivi. 
tà scientifica nel campo psicoanalitico, di cui Vassidua parteci- 
pazione alla vita della Società Psicoanalitica Francese, le ac- 
curate traduzioni di molte opere di Freud ed i suoi lavori ori- 
ginali ne sono una chiara dimostrazione. 

Alla serie di monografie scientifiche appartiene il presen- 
te lavoro che oggi viene presentato in veste italiana. 

Il lettore non superficiale e familiarizzato con i concetti 
psicoanalitici — divenuti ormai patrimonio indispensabile di 
cultura generale — apprezzerà le doti eccezionali dell’autrice 
che in ogni sua opera addimostra, accanto alla giustezza di ve- 
dute e ad una preparazione di prim'ordine, una chiarezza di e- 
sposizione non comune, anche quando, come in questo lavoro, 
si tratta di una materia quanto mai complicata ed oscura. 

Il problema, infatti, della educazione nella prima infan- 
zia, specie dal punto di vista della prevenzione della nevrosi — 
il vero tarlo della nostra moderna società — è un problema che 
involge la parte più importante di quel tanto d’influenza edu- 
cativa che genitori, parenti e maestri possono esplicare per una 
più sana formazione dell’individuo ed una più evoluta forma 
di vita sociale. 
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Tavar posto in: problema | su basi Hauolopiofe ormai 
inconfutabili ed in termini chiari e precisi, non è piccolo me- 
rito, anche se l’argomento si mostrerà in avvenire suscettibile 
di ulteriore sviluppo e se alcune conclusioni sì presteranno a 
discussioni e revisioni. — i 

Per Vimportanza dell'argomento e per le qualità dell’au- 
trice , to spero che il pubblico italiano vorrà fare a questo lavo- 
ro, piccolo di mole, ma ano di acume psicologico, una bene. 


vola accoglienza. $ SR 
gr) NICOLA PRRROTTI 
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Diffusione della nevrosi. 


La nevrosi è un male molto più grave di quanto general- 
mente non mostri di credere il gran pubblico. Oltre alla pro- 
fondità dei danni che arreca al carattere e al comportamento 
di coloro che ne sono colpiti, anche la sua diffusione fra gli 
uomini era sfuggita, fino a ieri, all’osservazione. Essa, infatti, 
non è una malattia d’eccezione, che colpisca soltanto qualche 
eccentrico di cui basta dire, serollando le spalle, « è nervoso »; 
ma infierisce tra noi tutti, secondo i gradi e gli stadî d’una infi- 
nita gradazione. Bisognerebbe forse cercare a lungo, e senza 
dubbio invano, prima d’incontrare quel tipo ideale che tanti 
sì vantano d’essere : l’uomo perfettamente normale. 

Freud ce l’ha mostrato : la nevrosi è paragonabile, per la 
sua importanza e la sua estensione, alla tubercolosi: sono 
questi i due filagelli dai quali tutti gli uomini, in quanto esseri 
civili, sono colpiti fin dall’infanzia, ma di cui non tutti, per 
fortuna, muoiono, e non restano nemmeno « praticamente ) ma- 
lati. Il male, nella maggioranza dei casì, guarisce spontanea- 
mente, lasciando cicatrici in grado maggiore o minore, mentre 
alcuni restano malati cronici. Ma se la percentuale di mortalità 
è meno alta nel primo piuttosto che nel secondo di questi flagelli, 
quella dell’effettiva morbilità è ancora più accentuata per la 
nevrosi. 

Immersi nello stesso ambiente patogeno, colpiti più o menu 
anche noi dallo stesso male, non ne abbiamo l’esatta veduta e 
difficilmente possiamo misurarne tutta la profondità e .l’am- 
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piezza. Le frontiere tra la nevrosi e la salute sono d’altronde 
variabili, imprecise, ed in nessun punto nettamente tracciate ; 
i fattori che formano i nostri caratteri ed i loro tratti sono 
quelli stessi che determinano le nostre nevrosi ed i loro sintomi. 
E allora, come giudicare? Per di più, non esiste il modello a cui 
poter paragonare le nostre anomalie, giacchè in nessun luogo 
sotto la volta dei cieli, nemmeno nelle isole della Polinesia o nel 


centro dell’Africa, vive attualmente un uomo i cui istinti siano 


completamente liberi di svilupparsi, come i fiori al sole : l’uomo 
allo stato di natura non si trova più in nessun posto. 
Cosicchè lo studio analitico comparato tra l’uomo civile 
ed il selvaggio è sommamente istruttivo. Freud stesso l’ha ini- 
ziato con i suoi magistrali saggi intitolati: « Totem e Tabù ». 
Altri hanno seguito questa via: tra essi Reik, soprattutto con 
i suoi studî sui riti della pubertà nei selvaggi, e l’etnologo R6- 
heim. Da questi lavori scaturisce chiara Vanalogia profonda 
che esiste fra tutte le varie specie di uomini, a qualunque grado 
conosciuto di civiltà essi appartengano. Allo stesso modo come 
tutti gli uomini, siano essi bianchi, gialli o neri, posseggono 
un fegato, un cuore, dei polmoni, dei nervi e dei vasi analoghi, 
anche lo psichismo umano possiede un’anatomia analoga, mal- 
grado tutte le differenze di razza e di clima. Gli stessi com- 
plessì primordiali, la stessa topografia psichica, sono alla base 
della psicologia d’un Ottentotto o d’un Einstein, malgrado la 
differenza delle soprastrutture. L’inconscio di ognuno di noi è 
pieno di tratti infantili, primitivi, arcaici: nondimeno tra il 
primitivo e noi v'è un abisso che i due esempi citati suggeri- 
scono, abisso che però non bisogna cercare in una differenza 
qualitativa fra le diverse tendenze istintive, e nemmeno in ciò 
che in noi costituisce l’essenza del «rimosso »; ma che invece 
certamente consiste in un diverso equilibrio tra il rimosso e la 
forza rimovente; senza parlare delle varietà dei poteri intel- 
lettuali. Il primitivo ben conosce i tabù, queste prime prescri- 
zioni della morale, che gli interdicono più implacabilmente che 
a noi l’incesto, certe donne, l’uccisione dei capi o dell’animale 
totem; mentre però i suoi istinti aggressivi e sessuali, più vivaci 
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dei nostri, sono una volta per sempre sottoposti all’intimori- 
mento dei riti crudeli della pubertà con tutte le. sanguinose 
mutilazioni che questi riti implicano, presso di noi gli stessi 
istinti sessuali ed aggressivi di ciascuno sono repressi in un 
modo non sanguinoso, ma più continuo e tenace fin dall’infan- 
zia, con una specie di castrazione o di circoncisione morale, 


più o meno completa e duratura nei suoi effetti. Ora, sembra. 


che questi metodi civili, malgrado la loro grande dolcezza appa: 
rente ed il loro secolare successo, siano più difficilmente tolle- 
rati dall’animale uomo. Certo, il selvaggio, se trasgredisce le 
interdizioni del tabù, teme la vendetta automatica dello spirito 
immanente alle forze della natura; ma tuttavia vive abbastanza 
libero e felice malgrado questi terrori. L’uomo civile, invece, 
è morale molto meno per la paura del carcere o del patibolo che 
per il rispetto della sua coscienza morale; ed il libero pensa- 
tore moderno crede persino di non temere più la vendetta del 
cielo. Eppure, è proprio in seno alle nostre società super-civili 
che più fa strage la nevrosi. Si direbbe che ciò che l’uomo 
meno sopporta è la sostituzione del comando interno della co- 
scienza morale alle costrizioni esteriori, minacce del capo, de- 
gli spiriti, dei tabù o degli dei. E quando queste costrizioni, 
introiettate nel più profondo di noi, grazie all’educazione e al- 
l’atavismo, son divenute nostra coscienza morale invece di 
restare minaccia esteriore, proprio allora esse sembrano acqui- 
stare il loro più tirannico e spesso patogeno potere. 


È Cal 


II 


La sessualità infantile e la sua repressione. 


Noi non intendiamo parlare oggi della profilassi delle psi- 
cosi — che dipendono senza dubbio da uno stato organico, endo- 
crino e chimico, troppo profondo per essere notevolmente in- 
fluenzato soltanto da mezzi psichici, siano essi terapeutici o pre- 
ventivi. E nemmeno in modo particolare della profilassi della 
delinquenza giovanile propriamente detta, che tuttavia è ben 
diversamente sensibile all’educazione; ma della profilassi della 
nevrosi o di quell’elemento nevrotico che s'incontra spesso an- 
che nel delinquente, nel perverso e talvolta anche nell’alienato, 
e che può allora perfino in essi essere influenzato terapeutica- 
mente e preventivamente. 


*x* * 


Le nevrosi, come Freud ci ha insegnato, sono le malattie 
specifiche della funzione sessuale : funzione che, date le condi- 
zioni in cui cresce il fanciullo civilizzato, è spesso traumatiz- 
zata sin dall’infanzia. 

È un errore, ancora molto diffuso nel pubblico, negare al 
bambino ogni sessualità : l’istinto sessuale non si sveglierebbe 
se non quando le ghiandole arrivano a maturità; e prima della 
pubertà ogni manifestazione sessuale nel fanciullo sarebbe 
un’anomalia temibile e condannabile. Eppure la sessualità in- 
fantile non è difficile a constatarsi: basta citare l’onanismo 
infantile, così universale, e la curiosità non meno generale che 
i fanciulli hanno per le cose relative alla nascita ed al sesso. 
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Ma la dimenticanza, l’amnesia regolare che gli adulti hanno 
della propria infanzia, determina senza dubbio il loco accieca- 
mento riguardo al modo di essere dei loro successori, i bam- 
bini della generazione che segue. E così l’errore, l’illusione del- 
l'innocenza del bambino, s'è mantenuto come un dogma che per 
moito tempo fu sacrilegio l’osar toccare. i 

Le bambinaie e le istitutrici ne sanno al riguardo molto. 
più dei genitori ed anche dei medici. Ma era riservato a Freud 
ed alla psicoanalisi scoprire le leggi che presiedono allo svi- 
luppo della sessualità umana e far vedere quale complessa evo-. 
luzione debba percorrere la sessualità: del bambino prima di di- 
ventare la sessualità completa dell’adulto. 

Cominceremo col riassumere questa evoluzione secondo il 
quadro che ne ha tracciato Freud stesso nei « Tre contributi alla 
teoria sessuale )» (1). 

E inutile ricordare qui che le leggi dell’evoluzione sessuale 
‘umana sono state indotte da Freud dalla più vasta e più pro- 
fonda osservazione clinica, di persone adulte nevrotiche prima, 
e di fanciulli poi, nei quali esse si trovarono pienamente con- 
fermate (2). Tutte le ulteriori osservazioni di altri psicoanalisti 
hanno portato ai medesimi risultati. 

Il fanciullo subito dopo la nascita si nutre al seno . della 
madre, che a volte viene sostituito dal seno di una nutrice, 
altre volte dali biberon. Ma fin da: principio la prima attività del 
bambino è di ricercare il seno, succhiarlo, e godere del piacere 
dato dal latte caldo che scorre neila sua boccuccia e lo nutre. 
Ben presto il bambino impara a dissociare questi due piaceri : 
nutrirsi è una soddisfazione, succhiare è un’altra  soddisfa- 
zione di natura diversa, nervosa, già erotica; per ciò il bam- 


(1) Dreiì Abhandlungen zur Serualtheorie (Tre contributi alla teoria sen- 
suale), 1905. Trad. italiana, 1921. 

(2) Vedere ad es. Freud: Analyse der Phobie eines flnfjihrigen Knaben 
(Analisi d’una fobia in un bambino di cinque anni). /Z1 piccolo Hans, tr. Ma- 
rie Bonaparte, in Revue francaise de Psychanalyse, 1928, n. 3. 
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bino, per questo solo piacere, comincia a succhiare indifferen- 
temente il pollice o qualunque altra parte del corpo. 

Si è molto scherzato sull’affermazione dell’erotismo. « ora- 
le» del poppante, stabilito dalla psicoanalisi; tuttavia, nella 
vita amorosa degli adulti, il bacio ne costituisce un residuo ab- 
bastanza importante. 

La natura, così, ha voluto assicurare lo sviluppo di zone 
erogene del corpo umano, e queste zone sono anzitutto i prin- 
cipali orifizî con i quali il corpo comunica col mondo esterno. 
Predestinate a questa evoluzione, esse si sviluppano appoggian- 
dosi su altri grandi bisogni primordiali della vita, e in primo 
luogo sul bisogno di nutrizione. Ma anche le funzioni ‘di escre- 
zione fissano presto su di sè l’erotismo. Il neonato prova evi- 
dente piacere ad orinare e defecare, e vi è tutto un capitolo, 
di cui si è ugualmente molto riso, sull’erotismo anale. 

L’incredulità e Vironia degli uomini di fronte a questi fatti 
costituiscono d’altronde un fenomeno naturalissimo. Tutta la 
nostra civiltà implica infatti l’energica repressione dell’ana- 
lità. Tutto quello che ha attinenza con essa sembra sommamente 
disgustoso per l’uomo civile. Allora, quando la psicoanalisi 
viene a rivelare all’adulto colto quanto, a suo tempo, l’ « anale » 
l'abbia interessato, egli, per difendersi, deve ridere. Così può 
meglio conservare l’illusione della sua superiorità in materia. 

. Come il periodo dell’erotismo orale si divide in due fasi, 
quella del puro succhiare e quella « cannibalica », in cui il pop- 
pante, che comincia ad avere i denti, desidera mordere, oltre 
che succhiare, la carne che lo nutre, così l’erotismo anale ha 
anch’esso due fasi. La prima, nella quale il bambino si com- 
piace della libertà delle sue escrezioni; la seconda in cui, sotto 
l’influenza della prima morale che gli viene imposta — quella 
degli sfinteri (1) — impara a ritenere le sue feci, anche indebi- 
tamente, per sfidare così i suoi educatori, rifiutando loro que- 
sto « regalo » e procurandosi nello stesso tempo un piacere an- 


(1) Ferenczi. 
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cora più grande nel momento dell’evacuazione di materie più 
consistenti. I 

Durante questo stesso periodo anale l’attività muscolare 
del bambino comincia a manifestarsi, e con essa la sua aggressi- 
vità; si manifesta allora quel sadismo infantile che giusta- 
mente è valso a dare a questo stadio il nome di « sadico-anale ), 

D'altronde non bisogna rafficurarsi la «libido » umana 
— di cui abbiamo indicato le prime manifestazioni — come le- 
cata primitivamente a queste sole zone erogene che costitui- 
scono i due orifizî del tubo digestivo. La « libido », di cui igno- 
riamo d’altronde l’essenza, e che conosciamo solo attraverso 
le sue manifestazioni, ci appare piuttosto come una forza, una 
tensione nervosa peculiare di tutto l'insieme dell’organismo ed 
il cui territorio è tanto vasto quanto quello cui arrivano i nostri 
ultimi filamenti nervosi. Essa sembra portata dal sistema ner- 
voso tutto intero, da quel sistema nervoso il cui abbozzo appare 
così presto nell’embrione con la doccia neurale. Essa cerca fin 
dall’origine di soddisfarsi con eccitazioni, «carezze ») più © 
meno diffuse, più o meno varie, ricercate nel mondo esterno. 
I nostri stessi organi interni possono caricarsi più o meno di 
« libido », come mostrano le conversioni nervose degli isterici e 
degli ipocondriaci. La «libido ») viene e può ritornare ad ognu- 
na delle parti del nostro corpo, che nel suo insieme ne resta il 
serbatoio. Perciò bisogna ben guardarsi dal confondere, come 
fa Il pubblico, il termine « genitale ) con il termine « sessuale ». 
Sessuale è un termine infinitamente più vasto, che abbraccia 
tutta la sensualità sparsa nell’organismo e le sue tendenze alla 
soddisfazione. Genitale è l’istinto già raggruppato, come di- 
viene più tardi, sotto il primato della zona genitale in vista 
della riproduzione. Il bambino non è ancora « genitale », ma, 
fin dalla nascita, è sottoposto alle istanze diffuse della sua ses- 
sualità, che lo fanno passare attraverso quelle fasi, orale e anale, 
di cui abbiamo parlato. 

Ma la genitalità stessa ha nel bambino, e ciò fin dalla culla, 
una fase preliminare, poichè generalmente sin da quell’epoca 
sl produce un avvenimento pieno di conseguenze per l’arvevire. 
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Il poppante, giocando col suo corpo, come regolarmente fa in 
quel periodo d’auto-erotismo, o piuttosto in occasione delle 
cure di toilette che si è costretti a prestargli, scopre la propria 
zona fallica, che per sua natura è la più erogena di tutte, e che 
la funzione urinaria già indicava alla sua attenzione. Neppure 
la clitoride delle bambine è lontana dall’uretra; e siccome il 
bambino è governato, come ogni essere vivente allo stato di 
natura, dal principio del piacere, così egli riproduce questi con- 
tatti, fra tutti i più piacevoli, e vi si compiace: nasce in tal 
modo la masturbazione infantile. 

Questo primo periodo di masturbazione, si produca più 0 
meno presto, passi o pur no inosservato, non manca in alcun 
poppante più o meno sano. Non bisogna rifiutarsi ad ammet- 
terlo : come i giochi dei bambini sono esercizî  preparatorî alle 
attività della vita adulta, la masturbazione infantile è preludio 
necessario alla vita sessuale dell’uomo maturo. Essa sembra 
avere la funzione di preparare il raggruppamento ulteriore 
delle componenti parziali e sparse della libido sotto il primato 
della zona genitale, e con ciò di metterla definitivamente al ser- 
vizio della riproduzione. La masturbazione del poppante è il 
primo passo in questo senso. Essa non deve ancora conoscere 
un organo paragonabile a quello dell'adulto o anche del fan- 
ciullo un po’ più grande. Essa non ha nemmeno, senza dubbio, 
un oggetto immaginario propriamente detto. Il bambino è an- 
Gora nel periodo dell’auto-erotismo. 

Di regola, questa masturbazione sparisce da sè dopo: poco 
tempo, ma durante i primi anni dell’infanzia, generalmente pri- 
ma dei tre o quattro anni, riappare, e allora con una portata 
psicologica e biologica infinitamente aumentata. 

Questo secondo periodo di masturbazione infantile è infatti 
di una importanza capitale per la formazione del carattere CO- 
me per le eventuali nevrosi dell’individuo. 

Il modo con cui essa si stabilisce, si svolge e prende fine 
non è mai senza conseguenze e lascia tracce indelebili nella 
personalità di ognuno. Giacchè il fanciullo è allora uscito dalla 
fase dell’auto-erotismo, in cui la sua sessualità ancora senza 
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oggetto restava diffusa e sparsa, e da quella del narcisismo 
primario, in cui prendeva per primo oggetto d’amore l’insieme 
del proprio corpo. Il bambino può essere portato a questa se- 
conda masturbazione infantile sia da una eccitazione centrale, 
‘interna e autonoma, sia dalla seduzione di un’altra persona, 
di un adulto, più spesso di un altro fanciullo. È allora che si 
stabilisce ciò che Freud ha chiamato giustamente il periodo 
fallico della sessualità infantile, nel quale l'accento si porta 
per il bambino sul pene e per la bambina sulla clitoride, che, 
dal punto di vista embriologico, -è un pene in miniatura. Il pe- 
riodo fallico della sessualità infantile costituisce la prepara- 
zione al periodo propriamente genitale della sessualità adulta, 
che dovrà stabilirsi alla pubertà. 

Ma data la costituzione infantile ancora inadatta ai rap- 
porti sessuali normali, ia seduzione del fanciullo — quando 
questa si produce — comporta, malgrado la predominanza fal- 
lica che dovrebbe essere il segno di questo periodo, il rischio di 
una fissazione all’una o all’altra perversione. Il bambino in- 
fatti — che non conosce ancora nè vergogna, nè pudore, nè di- 
sgusto, e che non riceve la sua morale che dall’esterno — è ciò 
che Freud ha chiamato, indipendentemente da ogni giudizio di 
valore, un perverso polimorfo. Le componenti parziali della 
libido, destinate a raggrupparsi più tardi, all’epoca della pu- 
bertà, sotto il primato della zona genitale, in lui sono ancora 
suscettibili di diventare, ognuna presa in sè, un oggetto ses- 
suale. Il bambino può così divenire, a seconda che l’una o l’al- 
tra di queste componenti sia favorita da un agente esterno, 
un piccolo esibizionista, un piccolo «voyeur », un piccolo sa- 
dico o un piccolo masochista : questo se, per esempio, il suo se- 
duttore o la sua seduttrice si compiace troppo a sculacciarlo. Egli 
può restare tale anche più tardi, ma nella maggioranza dei 
casi, malgrado la varietà dei modi della seduzione stessa, l’evo- 
luzione predestinata della sessualità prosegue. 

E mentre primitivamente la possibilità della scelta dell’og- 
getto, indifferente rispetto al sesso di questo, era implicita a 
condizione che il bambino trovasse nell’oggetto stesso la soddi- 
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sfazione dei suoi primi grandi bisogni e la protezione, e men- 
tre perciò il primo oggetto d’amore era regolarmente la madre 
o la nutrice, tanto per la bambina come per il bambino, nel mo- 
mento in cui si manifesta il secondo periodo della sessualità 
infantile il sesso del fanciullo comincia ad affermarsi nelle sue 
scelte amorose. 

Ricorderemo qui il complesso d’Edipo, questo atteggia- 
mento istintivo per il quale passa ogni bambino, e che rag- 
giunge il suo apogeo presso a poco verso i cinque anni. Il bam- 
bino maschio si sente attratto verso la madre come verso il suo 
primo grande oggetto d’amore ; egli cerca non soltanto la sua te- 
nerezza, ma aspira a soddisfazioni sessuali delle quali il corpo 
materno è l’oggetto : vorrebbe vedere le sue parti sessuali, vor- 
rebbe toccarle, rannicchiarsi presso di lei, ottenere dalla ma- 
dre perfino i suoi orgasmi infantili. In seguito, egli vorrebbe 
che il padre, suo rivale presso la madre, scomparisse o morisse, 
ciò che per il fanciullo equivale a « partire », malgrado l’affetto 
che nello stesso tempo gli porta. Da ciò i suoi primi grandi con- 
flitti affettivi. 

Ma il fanciullo non ha diritto a vivere tutto questo insieme 
d’aspirazioni nel campo materiale, egli può solo viverle nel 
campo del desiderio. Allora tutte le sue aspirazioni erotiche 
verso la madre, la quale, benchè le favorisca suo malgrado, 
deve respingerle quando si fanno troppo manifeste, il bambino 
è costretto a soddisfarle con le fantasie che accompagnano più 
0 meno coscientemente la sua attività masturbatrice. Ecco per- 
chè questo secondo periodo della masturbazione infantile è di 
tanta importanza; l’onanismo di quest’epoca è il fatto verso 
cui converge tutta la sessualità — sensazioni e sentimenti com- 
presi — pel piccolo essere umano. Si è giustamente detto che 
la masturbazione infantile è l’agente esecutivo di tutta la ses- 
sualità del bambino. Così i nostri educatori, che hanno la mis- 
sione più o meno cosciente di allevare dei bambini che siano in 
grado di adattarsi in seguito alla vita sociale, son guidati da 
un secolare istinto quando cercano con tutti i mezzi, se la sco- 
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prono, di frenare, di soffocare la masturbazione infantile. Così 
essi colpiscono la sessualità intiera del bambino, atrofizzando 
spesso anche per l’avvenire una parte più o meno grande della 
sessualità dell’adulto. Così ad ogni generazione l’incesto deve 
essere nuovamente superato e la sessualità — il più selvaggio 
fra tutti i nostri istinti — addomesticata. Ora, per raggiungere 
questo scopo che certamente è ben lungi dall’essere chiaro nella 
mente degli educatori, questi ricorrevano ieri — in mancanza 
delle vecchie minacce emanate dalla religione che condanna 
quest”« impurità » 0, come diceva Kant (1), questo « vizio » 
più vergognoso dello stesso suicidio, — a delle minacce « razio- 
nalizzate », d’ordine pseudo-igienico, Tale fu, per il bambino, 
il primo progresso della scienza in materia. L’onanismo infan- 
tile doveva, così, restare il maggiore dei « vizî »): il bambino 
normale avrebbe dovuto esserne esente, il bambino vizioso che 
vi si abbandonasse avrebbe dovuto nuocere grandemente alla 
sua salute e al suo sviluppo : avrebbe avuto delle cattive dige- 
stioni, sarebbe divenuto malato di petto, s'istupidirebbe, per- 
derebbe la memoria, l’intelligenza e la ragione. Tali erano, tra 
le altre, le sinistre minacce che si sentiva’ ripetere ancora ieri 
il piccolo masturbatore, quando veniva scoperto. Si ricorreva 
anche a misure materiali di coercizione che ricordano un po’ la 
tortura medioevale, obbligandosi, per esempio, il bambino a 
dormire con le mani attaccate alle sbarre del letto. 

Oggi l'atteggiamento medico s'è molto modificato per quel 
che riguarda Vonanismo infantile, e i medici spesso illuminano 
l:i proposito i genitori. Ma vi sono ancora i confessori e molti 
genitori ignoranti. 


Intanto la principale minaccia di cui ci si serve per intimo-. 


x 


rire il fanciullo è quella che riguarda il suo membro virile : 


« Te lo taglieranno », oppure — degradazione moderna della 
castrazione — la madre, in questo tempo in cui regna il mi- 


ps 


(1) Kant, cit. da Meng, in Zeîtschrift fur psychoanalytische Pidagogik, vo- 
lume I, pag. 113. 
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crobo, minaccia il figlio di una possibile infezione causata dai 
continui toccamenti. Ed essa crede di aver agito con grande 
dolcezza, mentre intanto questa attenuata minaccia di castra- 
zione risveglia nel fanciullo il gran terrore arcaico, ereditato 
dai più lontani antenati, i quali di fatto, per punire il tentativo 


d’incesto dei giovani, qualche volta certamente li castravano. Il 


padre dell’orda primitiva non esitava a mutilare i figli quando 
desideravano le sue femmine, madri o sorelle ; e i figli, quando 


‘potevano, gli rendevano la pariglia, come prova la storia di 


Crono. Questo vecchio castigo che, a titolo d’avvertimento, è so- 


.{.pravvissuto nella forma attenuata della circoncisione presso 
molte popolazioni primitive e perfino tra noi, nei bambini del 


« popolo eletto », che Tito ha disseminato per tutto il mondo, 
dove esso fornisce tanti spiriti d’avanguardia alla nostra ci- 
viltà — questo vecchio castigo è ancora temuto da ognuno dei 
nostri fanciulli. 

Il bambino maschio, d’altronde, dapprima crede che tutti 
gli esseri umani posseggano un membro virile, comprese le 
donne e la madre. Solo quando si accorge dell’assenza del pene 


\6hWdal corpo, per esempio, di una sorellina, crede alla possibilità 


della castrazione : e ciò nemmeno subito, tanto essa gli sembra 
terribile, perchè ordinariamente comincia col dire 0 col pensare 


‘* che il pene nelle bambine « nascerà ». La conoscenza della diffe- 


renza dei sessi non si realizza che quando il maschio ha final- 
mente accettato come definitiva la «castrazione ») della donna 
e ha, per conseguenza, acquistato il disprezzo di tutto il sesso 
femminile. La bambina non conosce nemmeno lei, da principio, 
questa differenza; essa crede che tutti gli esseri umani siano 
simili a lei. Quando si accorge ‘dei vantaggi che su di essa ha 
il maschio, non le rimane altra speranza che quella del suo pic- 
colo membro fallico, la clitoride: ed allora. sì mette a sperare 
che essa un giorno « crescerà ). Finalmente, il dover ammettere 
di essere definitivamente castrate genera nelle bambine quella 
frequente vaga malinconia che si potrebbe chiamare il « lutto 
del pene », e che spesso conferisce loro per tutto il resto della 
vita un insormontabile sentimento d’inferiorità — in nulla in- 
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feriore al profondo disprezzo inconscio che Vuomo ha per la 
donna. 

Anche in ciò trova origine nel cuore infantile quel « desi- 
derio del pene » e quel « complesso di virilità » che fanno na- 
scere nella bambina, come più tardi nella donna, tante rea 
zioni, per compensare ciò che le manca, e farsi così l’eguale del 
fanciullo o dell’uomo. Ma nella bambina, se l'evoluzione fem- 
minile è normale, il desiderio del figlio sostituirà presto il desi- 
derio del pene. La natura ha infatti stabilito che nel corpo della 
donna al posto del pene « nasca » un giorno qualche altra cosa : 
e la bambina, seguendo la predominanza della sua femminilità 
su quanto possa avere di « virilità )») latente, si mette avida- 
mente ad aspettare la maternità giuocando con la bambola. 

Ma è ancora il « complesso di evirazione », come Freud lo 
ha chiamato, che mette spesso fine — se fine essa prende — alla 
seconda fase della masturbazione infantile: nella bambina or- 
dinariamente per effetto delle diverse minacce ed anche per la 
disillusione data dal fatto che la clitoride resta troppo piccola, 
nel maschio per paura di compromettere il suo membro. 

Beati i fanciulli che, grazie all’accecamento e all’amnesia 
infantile dei loro genitori o alla negligenza delle loro nutrici, 
passano questo periodo senza che il loro onanismo venga sco- 
perto. Essi sfuggono all’intimorimento diretto e saranno più 
tardi certamente meno angosciati, meno nevrotici degli altri. 

Eppure anche questi fanciulli conoscono la minaccia della 
evirazione. Sembra che nell’ambiente umano ondeggi qualche 
cosa che la sostiene, ed in ogni caso è dal proprio atavismo che 
il bambino la possiede. Così, sono pochi i bambini in mezzo a 
nol per i quali l’onanismo non sia il prototipo del « peccato », 
l'atto originale dal quale deriva ogni « sentimento di colpa ». 
Le fantasie inerenti al complesso di Edipo vi sono d’altronde 
legate, e non a torto Freud ha identificato nel complesso d’Edi- 
po il «peccato originale » dell’umanità. La lotta per disabi- 
tuarsi dall’onanismo non si svolge nello stesso modo in tutti 
i bambini. Ve ne sono di quelli che, data la forza dei loro istinti, 
malgrado le peggiori minacce degli educatori, continuano a ma- 
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sturbarsi per tutta l’infanzia, dalla culla all’adolescenza, e 
spesso son questi i caratteri istintivi, violenti, con tendenza 
alla sfida, difficilmente adattabili aile esigenze della società. 
Ma generalmente verso il sesto anno il periodo attivo della 
masturbazione e della sessualità infautile va gradatamente spe- 
enendosi da sè. Si direbbe che l'evoluzione sessuale del bambino 
fosse predeterminata, senza dubbio da un lungo passato atavi 
co, e che gli educatori non avessero al riguardo che da comple. 
tare quanto è già abbozzato. Ed il fanciullo entra allora in ciò 
che noi chiamiamo periodo di latenza. Il suo interesse per le 
cose sessuali si attenua, e tutto ciò che ha relazione con esse 
e che prima gli piaceva, ora gli dispiace. Egli dimentica a poco 
a poco, sotto l'influenza dello stesso disgusto, il periodo della 
sua sessualità infantile; e la prima infanzia, in cui tuttavia la 
sua attività intellettuale gli aveva permesso d’imparare a par- 
lare e di acquistare tante conoscenze, sarà in seguito colpita 
tutta intera da un’amnesia ch'egli conserverà per tutta la vita. 
I’altronde, entrando nel periodo di latenza, l’intelligenza del 
. bambino subisce spesso la stessa ecclissi della sua sessualità. 
Il fanciullo che prima era vivo e sveglio, diventa poi tardo, 
sonnolento e pigro : la repressione della sua sessualità è stata 
allora troppo violenta ed ha trascinato con sè quella dell’intel- 
ligenza. Ma il periodo di latenza è nondimeno una fase prede- 
terminata atavicamente e biologicamente — per lo meno nei po- 
poli civili — fase che gli educatori non fanno che accentuare 
el in cui si costituiscono nel fanciullo le reazioni di disgusto, 
di pudore, di pietà, di estetica e di morale : talvolta in eccesso, 
e di qui i germi della nevrosi. Ma questa reazione in se stessa 
è necessaria per fare del bambino primitivo un adulto civile. 
Poichè il periodo di latenza è quello stesso che vede nascere le 
« sublimazioni » dell’istinto; ed è con i nostri istinti repressi, 
in particolare quelli sessuali, nell'uomo più forti che in qualun- 
que altra specie di animali, con i nostri stessi istinti inibiti in 
quanto al fine, che si costituiscono le nostre forze sociali ed in- 
tellettuali. Inoltre il tempo del periodo di latenza coincide col 
primo periodo scolastico, in cui le diverse attitudini dei diversi 
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bambini cominciano a manifestarsi, ed è allora che si possono 
veder comparire 1 egrandi differenze esistenti tra gli esseri, 
per quanto riguarda È disposizioni alle sublimazioni del. 
l’istinto. 

Come l'istinto, nei diversi bambini, è più o meno forte e si 
lascia più o meno comprimere, del pari varia in grandezza la 
facoltà di sublimazione. Istinti forti con una facoltà di subli- 
mazione debole, se la rimozione resta senza successo, generano 
esseri asociali, ma istinti forti, fortemente rimossi, se la fa- 
coltà di sublimazione è debole, generano più tardi i grandi ne- 
vrotici, giacchè l'istinto si dovrà pure impiegare in qualche 
modo e si esprimerà allora nei sintomi della nevrosi. 


* * * 


Non abbiamo ancora parlato del fenomeno . intellettuale 
che accompagna regolarmente lo sbocciare della sessualità del 
bambino : l’investigazione sessuale infantile, | 

La curiosità del bambino, al riguardo, si sveglia. subito 
dopo il suo istinto, verso il terzo anno di vita. Il bambino sente 
in sè delle istanze profonde; egli è stato spesso, non bisogna 
dimenticarlo, testimone di atti sessuali degli adulti — che non 
diffidano abbastanza dei suoi sguardi «innocenti» — ed ha 
intuito, senza ancora ammetterla o comprenderla, la differenza 
tra l sessi ; la nascita, infine, d’un fratello o d’una sorella, viene 
spesso, col portargli un rivale, poco desiderato, nell’affetto dei 
genitori — a porgli un problema vitale: quello della nascita. 
L'enigma che la Sfinge propose al giovane BARI non poteva 
essere che questo. 

Allora egli sì domanderà che cosa tutto ciò può significare ; 
se l suoi educatori non l’hanno troppo intimorito dal punto di 
vista sessuale, avido com’è di sapere, forse farà qualche  do- 
manda diretta. Ma spesso non osa, ed altre volte non sa nem- 
meno lui ciò che l’opprime e, invece di far le sole. domande 
essenziali, le « sposta », come si dice, su altri argomenti, e, in 
loro vece, fa quelle innumerevoli domande. relative al mondo 
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intero, che non conoscono limiti e diventano il tormento degli 
adulti. 

Se la curiosità del fanciullo fosse soddisfatta in merito al 
suo vero oggetto, egli cesserebbe subito i suoi interminabili in- 
terrogatorî. Ma gli educatori l’ignorano, mandano al diavolo 
il bambino quando ne sono troppo annoiati, e il bambino in- 
tanto conserva insoddisfatta la sua insaziabile curiosità. | 

Se il bambino rivolge una sola delle domande scottanti che 


x 


lo tormentano, la reazione degli educatori è, spesso, ancora 
più nefasta. I grandi allora mentono : i bimbi son portati dalle 
cicogne, trovati nei cavoli, comperati al mercato ecc., secondo 
i paesi. Il fanciullo, per lo più, ascolta senza protestare queste 
leggende, ma in cuor suo non ci crede. E la fiducia nella sin- 
cerità, nella veracità dei grandi, fin da quel giorno viene in lui 
scossa ; anzi mai più egli perdonerà loro di averlo ingannato in 
argomenti così essenziali. 

Il bambino d’altronde si forma delle teorie sessuali sue 
proprie. Noi le conosciamo sia dalle confessioni dirette di bam- 
bini, sia dagli adulti che si ricordano di averle avute, come pure 
attraverso le analisi di nevrotici, o di normali, nei quali le teo- 
rie sessuali infantili dimenticate dall’adulto possono essere ri- 
portate in luce. 

La più diffusa è forse la teoria digestiva della concezione e 
della nascita. La regina delle favole, per esempio, mangia un 
certo frutto e dopo qualche tempo mette al mondo un bambino. 
Il bambino allora immagina che la nascita avvenga dall’ano, 
oppure, altre volte, dall’ombelico o dal seno materno. Le teorie 
sessuali infantili, poi, possono essere svariatissime : la fecon- 
dazione può ancora apparire come dovuta al fatto che l’uomo 
urini sulla donna, oppure che unisca le sue urine o i suoi escre- 
menti a quelli di lei. In ogni modo manca al bambino la cono- 
scenza dei fatti primordiali necessarî alla soluzione del proble- 
ma che l’inquieta; ignora l’esistenza dello sperma e della va- 


gina — proprio le due cose che non hanno ancora alcuna parte 
nella sua organizzazione sessuale. 
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Se egli è stato testimone dell’atto sessuale degli adulti, vi 
vedrà una violenta e colpevole aggressione da parte del maschio, 
donde la concezione sadica del coito; ma anche allora è sempre 
dall’ano che il fanciullo si figura l'introduzione della verga. 
Simili scene, se hanno una grande parte nella vita del fanciullo, 
tendono a provocare in lui una fissazione allo stadio sadico- 
anale. Gli adulti, sviati dall’illusione dell'innocenza del bam- 
bino, non si rendono conto dell’appassionato interesse ch’egli 
‘porta a questi spettacoli, ai quali risponde in lui tutta la sua 
vita istintiva nascente. 

Ma col sopraggiungere del periodo di latenza, nello stesso 
tempo che la masturbazione infantile va spegnendosi ed il com- 
plesso di Edipo attivo del bambino soccombe al complesso di 
evirazione, anche l’investigazione sessuale infantile è abban- 
donata. 

Poichè gli adulti han taciuto o hanno mentito, e il bambino 
non può scoprire da sè solo lo sperma e ia vagina, egli abban- 
dona, senza averli risolti, i primi grandi problemi che la na- 
tura gli poneva : un’impressione di disfatta, d’impotenza intel- 
lettuale. Ecco perchè se il modo di trattare l’attività sessuale 
infantile propriamente detta, la masturbazione, può dar luogo 
a discussioni e miti provvedimenti, il modo di far fronte all’in 
vestigazione sessuale infantile non può lasciar dubbî. Questa 
investigazione è infatti la grande attività intellettuale del bam- 
bino, il prototipo dell’attività intellettuale ulteriore dell'adulto, 
e noì, uomini civili, non dovremmo mai voler colpire l’intelli- 
genza. È con essa che si dominano le forze della natura, in noi 
e fuori di noi, e non sarebbe mai troppo presto per far appello 
in questi piccoli esseri a tale forza nascente. Non nascondendo 
invece la verità ai nostri bambini su questi importanti argo- 
menti, quando ce la chiedono, si porrebbe fine alla ricerca do- 
lorosa e tristemente solitaria del bambino, nella quale egli con- 
suma tante sue forze presenti e paralizza, spesso per tutta la 
vita, le sue forze future. 


III 


Sessualità adulta e suoi danni. 


L’avvicinarsi della' pubertà risveglia la sessualità più © 
imeno assopita durante il periodo di latenza. L’investigazione 
sessuale rinasce e spesso, fin d’allora, anche l’onanismo. Sotto 
l'influenza della maturazione delle ghiandole sessuali, la ses- 
sualità dell’individuo si prepara ad assumere la sua forma 
adulta. È alla pubertà che il primo periodo di sessualità, quella 
infantile, ed il modo come si svolse e finì, acquistano tutta la 
loro importanza. Come i disegni e le iniziali che i fanciulli si 
divertono ad incidere sulla corteccia degli alberelli son da essi 
ritrovati più tardi ingranditi sull’albero cresciuto, così le im- 
pressioni e i traumatismi della vita infantile riappaiono ampli- 
ficati. Ed il carattere e la nevrosi dell’adulto acquistano fin da 
quell’epoca la loro fisonomia. 

« Dato il rapporto antagonistico che esiste tra la civiltà ed 
ll libero sviluppo della sessualità — scrive Freud — rapporto 
di cui si possono seguire gli effetti molto tempo dopo nella 
forma che prenderà la nostra vita, è della massima impor- 
tanza — nelle civiltà avanzate — sapere come si è svolta la vita 
sessuale del bambino, mentre nelle civiltà inferiori questo svi- 
luppo non presenta che scarso interesse )) (1). 

Giacchè il compito che spetta alla pubertà, il raggruppa- 
mento delle componenti parziali sparse della libido, sotto il 


(1) Drei Abhandlungen zur Serualtheorie (Tre contributi alla teoria ses- 
suale), 1905. Trad. italiana 1921, pag. 110-111. 
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primato della zona genitale per la ricerca d’un oggetto — com- 
pito già difficile in sè e che la natura non ha sempre del tutto 
perfezionato — è reso ancora più difficile dagli errori della no- 
stra prima educazione di uomini civili. | 

È necessario infatti che ognuna di queste componenti par- 
ziali della libido cessi allora d’essere autonoma e che agli im- 
pulsi pregenitali si riconosca una sovrana: la genitalità. Ad 
ognuno di essi non è più concesso di servire se non al « piacere 
preliminare ) : visione, carezza dell’oggetto, bacio, ecc., pre- 
parando il « piacere finale » legato al compimento dell’atto 
sessuale : scarica della secrezione sessuale nel maschio, sca- 
rica della tensione libidica nella femmina. La possibilità del- 
l'orgasmo venereo sembra d’altronde apparire molto prima; 
essa precede, generalmente di molto, la stessa maturità delle 
ghiandole sessuali e le prime polluzioni nel maschio, nel quale 
esso è di un tipo analogo a quello dell'orgasmo clitorideo pre- 
pubere della ragazza : comunque, alla pubertà esso deve acqui- 
stare maggior ampiezza. 

Lo stadio d’organizzazione fallica della libido, che è quella 
det complesso d’Edipo al tempo dell’infanzia, aveva già tentato 
un raggruppamento, ma incompleto, delle componenti della 
libido. Ora è necessario che questo raggruppamento riesca, 
sotto pena: di anomalie nella vita adulta : perversione o nevrosi. 
E nello psichismo dell’adolescente d’ambo i sessi la concomi- 
tante rivoluzione che deve compiersi in quanto alla scelta del- 
l'oggetto non è di minore importanza. Non basta che i diversi 
attaccamenti amorosi dell’infanzia verso i genitori, educatori, 
fratelli o sorelle siano risvegliati dalla pubertà ed espressi con 
tutte le fantasie proprie a quest’età : è necessario che essi siano 
abbandonati e trasferiti su altre persone. La persistente tene- 
rezza verso la famiglia non deve impedire il distacco dal foco- 
lare famigliare. Tanto il giovane che la giovane debbono di- 
ventar capaci, fuori della famiglia, d’un amore pieno , com- 
pleto, sia fisicamente che moralmente. 

Ora, la nostra educazione, che non potrebbe mirare alla 
estinzione totale della sessualità, arriva tuttavia ad un risul- 
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tato che vi si avvicina, e rende molti giovani più o meno ina- 
‘ datti al grande compito tracciato loro dalla natura. 

Certo, l’obiettivo economico verso il quale tende la nostra 
civiltà è l’aumento delle risorse alimentari e d’altro genere 
con il lavoro e la restrizione del numero dei consumatori, ben- 
chè anche quelli che lavorano debbano mangiare. La sessualità 
mette doppiamente in pericolo quest’ideale economico : in pri- 
mo luogo — se fosse praticata liberamente — con l'aumento 
esagerato della specie umana. Ma un equilibrio si produce con 
la mortalità infantile nei paesi poco progrediti, dove il numero 
delle nascite è elevato, con diverse modalità negli altri paesi. Il 
secondo periodo, con cui la sessualità minaccia il nostro edificio 
sociale, è più diretto, perchè le forze che alimentano la capacità 
di lavoro degli uomini sono quelle stesse che agiscono nella loro 
sessualità. L'uomo da essa assorbito non ha lo stesso rendimento, 
iu fatto di lavoro civilizzatore, dell’uomo che ne è meno assorbito. 
1l Lavigerie, visitando le scuole d’Algeria, rimase sorpreso dalla 
precocità intellettuale degli indigeni, spesso superiore a quella 
degli Europei, e chiedeva come mai accadesse che in seguito essi 
non dessero un maggior numero di uomini superiori. Infatti, alla 
pubertà, mentre lo spirito dei giovani europei continuava a svi- 
lupparsi, quello dei giovani indigeni sembrava arrestarsi, nel 
momento in cui divenivano preda della loro indomabile  ses- 
sualità (1). i 

Le civiltà umane si sono appunto edificate a spese degli 
istinti sessuali e d’aggressione, insieme distolti dal loro 0g- 
getto. Quando gli educatori, perciò, perseguitano nel fanciullo 
le manifestazioni sessuali, come pure la crudeltà, compiono 
una funzione segnata dal destino, giacchè è l’energia della li- 
bido che, sviata dal suo letto torrenziale, .empirà i canali che 
irrigheranno la nostra cultura umana, ed è la repressione del 
complesso d’Edipo che, salvando i parenti dalle aggressioni 
e dalle rivalità inerenti alla lotta tra i maschi per possedere le 
femmine, ha permesso la costituzione della famiglia — questa 


(1) Ho avuto questa informazione da Freud. 
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prima cellula sociale — e l’affetto per i genitori conservato 
sino alla morte, 

L'evoluzione in due tempi della sessualità umana — fatto 
che sembra proprio della nostra specie — è indispensabile per 
poter elevare queste dighe. Essa è dunque la prima condizione 
della civiltà, ma anche della nevrosi, come mostreremo. 

«In rapporto alla storia dell’evoluzione dell’istinto  ses- 
suale — ha scritto Freud — si potrebbero distinguere tre gradi 
di civiltà: uno nel quale il manifestarsi dell’istinto sessuale 
è libero anche di là dai confini della riproduzione; un secondo, 
riel quale tutto nell’istinto sessuale è represso fuorchè ciò che 
serve alla riproduzione; ed un terzo, in cui è solo ammessa 
la riproduzione legittima. Questo terzo grado corrisponde alla 
nostra attuale morale « culturale » (1). 

Ora la natura umana sembra che si adatti con molta diffi- 
coltà alle esigenze della nostra morale culturale. La repres- 
sione della sessualità infantile produce spesso nell’adulto la 
perversione o la nevrosi, ed anche il ritardo che la nostra civiltà 
reca all’esercizio della sessualità adulta non è senza danni per 
la civiltà stessa, per quanto in massima adatto a favorirla. 

Mentre la sessualità del selvaggio riceve, con i riti crudeli 
della pubertà, la sua libertà adulta, quella dell’ Europeo non 
può a questa età esercitarsi se non di nascosto, se pur trova 
da esercitarsi. Quella della ragazza è ancora più repressa, data 
la «dubbia morale sessuale » — una per ciascun sesso — in 
vigore nelle società a tipo patriarcale, come la nostra. 

È per questo che l’uomo nella nostra società è senza dub- 
bio un po’ meno colpito della donna dalla nevrosi. Ma lo è ab- 
bastanza per soffrirne spesso e vedere, con la sua potenza virile, 
diminuire anche la sua potenza di lavoro. 

Probabilmente pochi sono, in mezzo a noi, gli uomini che 
godono la pienezza naturale della loro potenza virile, e ciò non è 
del tutto un male. « Una certa diminuzione, scrive Freud, della 


(1) Die Kkulturelle Serualmoral und die moderne Nervosittiit (La morale 
sessuale culturale e la nervosità moderna), 1908. 
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potenza virile, e delle brutali iniziative che vi si collegano, 
è utilissima, dal punto di vista della civiltà. Facilita all’uomo 
civile l'esercizio di quelle virtù di moderazione e di discrezione, 
in materia sessuale, che si esigono da lui. La virtù, infatti, 
unita alla piena potenza, è generalmente sentita come un diffi 
cile dovere (1) ». 

Ma i nostri educatori, col soffocare ed avvilire la sessua- 
lità infantile, hanno di tanto varcato ogni limite, ch’essa talvolta 
resta atrofizzata per sempre, anche nell’età adulta dell’uomo. 

Non è necessario ritrarre qui il quadro clinico dell’impo- 
tenza. Tutti i medici lo conoscono, con il suo seguito di de- 
pressione, disperazione, mancanza di coraggio per vivere e di 
volontà al lavoro. E nemmeno parleremo dei particolari che 
turbano la potenza, l'eiaculazione precoce, l’insoddisfazione 
nello stesso colto, ecc., e passeremo ai danni ancora maggiori 
apportati dalla nostra civiltà alla sessualità della donna, que- 
sta vittima d’elezione della nevrosi. 

. La donna, per la sua stessa costituzione, ha un istinto ses- 
suale — quello per lo meno diretto verso l’accoppiamento — 
meno forte. Meno concentrato di quello dell’uomo verso que- 
sto scopo, per lui unico, l’istinto della donna si espande, si 
‘ diluisce, per così dire, su tutti i processi della maternità. 

In più, per tendenza naturale del suo sesso, la donna è por- 
tata alla passività. Riceve più agevolmente l’impronta e si la- 
scia, più facilmente dell’uomo, abbattere e «render vittima », 
trovandovi la soddisfazione di quel « masochismo » femminile 
biologico che in essa Freud ha saputo così bene scoprire (2). Gli 
educatori ne hanno profittato all’eccesso, nelle nostre società 
in cui per secoli la donna è stata sottoposta e subordinata. 

Un altro fattore viene ancora a complicare l’evoluzione 


(1) Die onanie (L’onanismo). Quattordic ciontributi a una discussione del. 
la Società psicoanalitica di Vienna. Wiesbaden, 1912, p. 139. 


(2) Das òkonomische Problem des Masochisimus. (Il problema economico 


del masochismo). Trad. frane. Pichon e Koesli, in Revue fr. de psychanalyse, 
1928, anno 2°, n. 2. 
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della sessualità nella donna. Non soltanto l'istinto femminile, 
meno fermo e resistente, è sottomesso, fin dall’infanzia ed oltre 
l: pubertà, alle più rudi repressioni in nome del pudore del 
sesso, e vi soccombe talora tutto intero condannando la donna 
più o meno a lungo, e a volte per tutta la vita, alla frigidità to- 
tale; ma anche nelle donne nelle quali l’istinto riesce a sfug- 
gire a questa estrema rimozione, gli organi si mostrano spesso 
poco adatti alla loro funzione erotica adulta. Le frontiere che 
distinguono gli esseri dei due sessi, in tutta la natura, non 
appaiono effettivamente in nessun luogo nettamente tracciate. 
Ogni essere vivente presenta dei caratteri maschili e dei carat- 
teri femminili; la predominanza dei caratteri dell’uno dei due 
gruppi, e non l’assenza di quelli dell’altro, determina il sesso 
dell’individuo. V’è in ciò senza dubbio un residuo dello stato 
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embrionale indifferenziato delle ghiandole sessuali, e la donna 
—- come l’uomo d’altronde — non sfug ege a questa legge. Ma 
mentre nell'uomo s'è sviluppato un organo molto ben definito, 
il pene, sul quale si concentra la libido adulta — lo stesso or- 
gano d’altronde che aveva già il primato nella fase fallica — 
la bambina per diventar donna deve cambiare la sua zona ero-. 

ena dominante. In virtù della bisessualità primitiva essa pos- 


si un piccolo organo omologo al pene del maschio — la cli- 


toride —, quello che, nella fase fallica, aveva il primato: la 
masturbazione delle bambine infatti sembra essere quasi esclu- 
sivamente clitoridea. Soltanto alla pubertà un'ondata di rimo- 
zione viene a colpire questa sessualità d’essenza maschile e, 
mentre la giovane diventa riservata, civettuola e ritrosa, la 
zona vulvo-vaginale, dove per la prima volta passa il sangue 
delle mestruazioni, deve divenire la sua zona erogena domi- 
nante : alla clitoride non dovrebbe restare, tutt'al più, che una 
funzione, per così dire, d’accensione. 

Ma in molte donne quest’ultima evoluzione non si compie. 





Soltanto la clitoride conserva tutta la sensibilità erogena, e la 


donna adulta, malgrado la possibilità di emozione sessuale 


e di orgasmo, resta frigida nel coito. 
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Fino a qual punto questo fatto — che pesa gravemente sul 
destino di tante donne e viene dalle une o dalle altre meglio 
o peggio tollerato e più o meno confessato — è rispettivamente 
condizionato dalla costituzione bisessuale, cioè dal predominio 
della zona fallica, oppure dalla educazione? L'educazione, col. 
pendo la masturbazione clitoridea nella bambina, sembrerebbe 
dover favorire il trasferirsi della sensibilità femminile all’en- 
trata della vagina. Ma non è sempre così, perchè ia sessualità 
infantile clitoridea, soccombendo sotto la violenza, a volte si 
fissa tal quale — e in questo caso in modo indistruttibile — 
nell’inconscio, con tutte le fantasie inconscie che l’accompa- 
gnavano nell’infanzia. Si direbbe una stida lanciata agli edu- 
catori per averla voluto troppo brutalmente sopprimere : come 
se la bambina si fosse aggrappata disperatamente a questo pic- 
colo organo dispensatore di piacere che le volevano « aspor- 
tare ) e come se la donna avesse conservato l’atteggiamento 
della bambina (1). 

Vero è che la donna può presentare — e più ‘frequente- 
mente di quanto non pensi l’uomo ai quale essa mente — due 
specie di frigidità : l’una totale, più o meno durevole, a tipo 
piuttosto isterico ; l’altra parziale, con integrale conservazione 
della sensibilità clitoridea, Questa forma di frigidità, d’al- 
tronde, si accompagna spesso a dei tratti virili di carattere 
e a del fenomeni ossessivi, ma rassomiglia più a una perver- 
sione che ad una nevrosi. Infatti la possibilità di scarica — la 
soddisfazione della libido — non è qui impedita, ma vi è sol- 
tanto fissazione allo stadio d’organizzazione fallica della libi- 
do : le vie non sono divenute adatte alla funzione adulta. Ecco 
perchè, probabilmente, questa forma di frigidità parziale si la- 
scia molto più difficilmente influenzare, dalla vita o dalla psico- 
terapia, che non l’altra che pure ha un aspetto più totalitario. 
Tutta la difficoltà della cura delle perversioni rispetto alle ne- 
vrosi vi è senza dubbio implicata. 


(1) Serebbe curioso sapere ciò che accade a quelle donne delle popolazioni 
africane alle quali, alle pubertà, « asportano » effettivamente la clitoride. 
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Si è detto che nei selvaggi l’impotenza psichica dell’uomo 
e le due frigidità della donna si riscontrano meno di frequente. 
Certamente è più facile avere a questo riguardo dei dati con- 
trollabili sull'uomo che non sulla donna, ma se queste asser- 
zioni nel loro insieme un giorno si verificassero, il fattore ci- 
viltà, con la repressione della sessualità infantile che com- 
porta, dovrebbe veramente esser messo in primissimo piano 
nell’etiologia di tutte queste grandi carenze dell’istinto  ses- 


suale. 
Xxki 


L’impotenza eterosessuale dell’uomo, come la frigidità del- 
lu donna con l’uomo, sono, d’altronde, spesso condizionate da 
un altro fattore: l'omosessualità manifesta o latente. L’omo- 
sessualità può essere appena qualificata come una perversione, 
tanto è corrispondente ad una peculiare organizzazione della ll- 
bido e tanto è propria — data la bisessualità di ognuno, per lo 
meno nell’inconscio — a tutti gli uomini. 

La sua origine nell’uomo è psicologicamente legata all’im- 
possibilità d’ abbandonare l'illusione infantile. del phallus fem- 
minile, illusione che costringe l’uomo adulto a non cercare co; 
me oggetto d’amore che degli esseri che lo posseggano, o del 
pari è legata di solito ad una fissazione infantile alla madre, 

che preclude così ogni ulteriore amore per ‘altre donne : l’ado- 
razione di molti omosessuali per la loro madre è d’altronde 
notoria. | 

Nella donna omosessuale sembra che si ritrovi la stessa 
impossibilità a rinunciare al phallus femminile sia per sè, sia 
nell'oggetto d’amore. Essa s’identifica ora al padre, ora alla 
madre fallica, ora alla bambina qual’era in rapporto all’uno 
dei due. In ogni caso il ritardo nella scelta omosessuale del- 
l'oggetto è sotto il segno del narcisismo infantile: si vuol ri- 
trovare, per amare, un oggetto dello stesso proprio sesso. 

Non è da incriminare la nostra moderna civiltà per la ge- 
nesi dell’omosessualità : non è questo il suo peccato! Si sa che 
nel mondo antico Pomosessualità, o più giustamente la bises- 


sualità, più che in uso, era in onore. 
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Da noi, l’ambiente sociale la favorisce poco. ed ecco forse 
perchè, quando si manifesta, essa costituisce un caso che dal 
punto di vista patologico ci sembra ed è senza dubbio oggi più 
notevole di una volta. | 

Comunque, il gran male sessuale. moderno è costituito, 
piuttosto che dall’omosessualità, dall’impotenza e dalla frigi- 
gidità con tutte le nevrosi che vi sono collegate. 


Che cosa diviene infatti la libido, così in apparenza sop- 
pressa, nell’uomo civile? Il problema della libido è non sol 
tanto dinamico e qualitativo, ma anche quantitativo ed econo- 
mico. La libido in tutte le sue manifestazioni appare come una 
«energia », una «forza ) di data grandezza, che non si può 
sopprimere senza ch’essa s'impieghi in altro modo. 

Si direbbe perfino che gli educatori, che pur sono così igno- 
ranti di ciò che adempiono per una specie d’ordine del destino, 
lo sappiano quando fanno di tutto per sopprimere nel fanciullo 
civile tutte le manifestazioni della sessualità infantile. Giacché 


sono le stesse forze che applicate altrove — diremo  « subli- 
mate » — andranno a rinforzare la cerebralità umana già 


preordinata fin dalla nascita nel volume relativo del cervello 
umano. Ma l’uomo non può, come gli imenotteri, trasformare 
la sua potenza libidica in potenza di lavoro. La sua organizza: 
zione biologica vi si oppone: non potrebbe infatti delegare al- 
l’incommensurabile fecondità d’una regina-madre, ‘ape, for- 
mica o termite, la funzione di perpetuare la razza, mentre, 
ad esempio, l’atrofizzazione degli organi sessuali permette alle 
operaie di non dedicarsi ad altro se non al lavoro. La funzione 
di riproduzione nella specie umana, in cui ogni donna non può 
partorire che un numero ristrettissimo di volte, resta necessa- 
riamente devoluta all’insieme delle donne. E tutti i maschi, 
e non il solo sposo della regina ape, formica 0 termite, debbono 
concortervi, 
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Perciò la totale soppressione della sessualità in favore delle 
sublimazioni di lavoro è impossibile agli momini, ed è quindi 
necessario che essi conciliino le esigenze del. loro istinto con 
quelle del loro cervello, del loro lavoro e della loro cultura. 

Il compito non è facile, e nessuna civiltà l’ha totalmente 
risolto. Una insufficiente rimozione nuoce alla cultura, come 
una esagerata rimozione fallisce lo scopo e finisce per nuocerle. 

Giacchè allora, se le forze libidiche — che non bisogna ces- 
sare di considerare quantitativamente — trovano sbarrata la 
via normale della genitalità, e troppo anguste quelle della su- 
nè esse hanno la stessa ampiezza in tutti gli uo- 
mini — tornano indietro e vanno, in parte, ad occupare quelle 


blimazione 





posizioni pregenitali della sessualità infantile di cui abbiamo 
parlato più sopra. | 

Ne possono risultare le diverse « perversioni », nelle quali 
la sessualità si soddisfa in un modo infantile, in rapporto con 
l’una o l’altra componente parziale della libido, ma più spesso 
ne risultano, sotto l’impero della nostra legge morale che, 
anch'essa, è una grande forza, le nevrosi, che sono, come ha 
detto Freud, il negativo, per così dire, delle perversioni. 

Il nevrotico, infatti, quest’essere ipermorale, porta in sè, 
nella sua immaginazione cosciente o incosciente, tutte le per- 
versioni; però, invece di « farle agire », come il perverso, le 
rimuove. Ma l’istinto è una sorgente che non si esaurisce mai, 
e la sua spinta è costante: allora una contro-spinta, non meno 
costante, deve verificarsi da parte dell’istanza morale rimo- 
vente, e le forze del nevrotico, invece d’impiegarsi in opere di 
civiltà, in nome della quale queste rimozioni furono fatte, sì 
consumano interiormente in un vano conflitto. 

E queste non sono se non le istanze pregenitali, contro cui 
il nevrotico deve combattere : io non ho parlato sinora che di 
esse. Ma vi è anche tutta la parte della genitalità propria- 
mente detta, rimasta inutilizzata, contro cui esso deve lottare. 

Le barriere che allora il malato eleva contro le spinte del 
suo istinto possono essere di diversi ordini, e la difesa può av- 
venire nel modo isterico o fobico, che è una fuga davanti ai 
8 


se. 
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pericoli dell’istinto. Una giovane isterica in preda a tentazioni 
sessuali avrà, per esempio, una paralisi del braccio che avrebbe 
voluto stringere l’uomo desiderato. Una donna infelice in fa- 
miglia si preserverà dalle tentazioni della strada e del mondo 
esterno con un’agorafobia. Un nevrotico ossessivo reagirà con 
un complicato cerimoniale ossessivo alle tentazioni dell’onani- 
smo: per esempio, con un lavaggio continuo e purificatore 
delle mani. Ma tutti questi meccanismi nevrotici sono in realtà 
doppiamente determinati. Se da una parte difendono contro 
l’istinto, dall’altra lo manifestano, L’attitudine del braccio 
dell’isterica sarà, per esempio, quello dell’abbraccio ; il nevro- 
tico ossessivo, strofinandosi interminabilmente le mani, ripro- 
durrà incoscientemente le frizioni dell’onanismo. Ecco perchè 
Freud ha potuto dire che i sintomi dei nevrotici costituiscono, 
propriamente parlando, la loro attività sessuale. Questa solo 
in apparenza è soppressa, giacchè le leggi economiche che go- 
vernano la libido le impediscono di scomparire senza lasciar 
tracce. Chi abbia un istinto forte e mal rimosso, e non possa 
sufficientemente sublimario, diventa nevrotico, giacchè la re- 
pressione che la società esige dall’individuo, degli istinti ses- 
suali come di quelli aggressivi, è spesso superiore alle sue forze. 

Certo, le società moderne, in fatto di sessualità, hanno da 
una parte una morale ufficiale, dall’altra una morale di con- 
trabbando. Ma il sentimento di colpa non resta per questo 
meno connesso a tutto quanto concerne la sessualità, in virtù 
delle repressioni ataviche della razza e di quelle individuali, 
specie infantili. 


Conviene qui ricordare i meccanismi auto-punitivi, questo 
masochismo morale, fratello degli altri due grandi masochismi 
— il femminile e l’erotico — di cui Freud (1) per primo ci ha 


(1) Il problema economico del masochismo, cit. 
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parlato. Alexander e Reik, e in un lavoro in comune Hesnard 
e Laforgue (1), hanno sviluppato questi concetti. 

Il bambino, infatti, durante la sua educazione, ha introiet- 
tato gli ordini e le proibizioni dei suoi educatori. Gustave 
Le Bon non ha forse scritto molto giustamente che « l’educa- 
zione è l’arte di far passare il conscio ‘nell’inconscio? ». Ora, 
quel che passa nell’inconscio sono gli ordini e le proibizioni 
dell’educatore e con loro, per così dire, l’educatore stesso. Si 
costituisce così l’istanza morale, ciò che noi chiamiamo il « Su- 
per-Io » dell’individuo, la voce interna della sua coscienza, che, 
quando quella degli educatori avrà taciuto, continuerà a farsi 
sentire per tutta la vita. 

Tuttavia il Super-Io non è lo stesso in tutti gli uomini. 
Esso è più o meno duro e severo, benchè conservi sempre, in 
rapporto all’Io, qualche cosa della sua origine, della superio- 
rità, dell’onnipotenza dell’educatore in rapporto al bambino 
ch'egli educa e che dipende da lui. Da qui «l’imperativo ca- 
tegorico ) della morale. Ma mentre il Super-Io, nelle persone 
che più si avvicinano al normale, si confonde più o meno con 
l'Io che ha accettato il suo ideale morale, il Super-Io dei nevro- 
tici è sempre più o meno in disaccordo con l’Io, e si abbandona 
a suo riguardo a delle orgie di sadismo di cui l’Io gode a sua 
volta sotto forma di orgie di masochismo. Questo fenomeno 
è evidentissimo soprattutto nella nevrosi ossessiva, che è quella 
in cui più impera il sado-masochismo. 

Freud, nel suo recente lavoro « Il disagio nella civiltà » (2), 
ha mostrato come gli uomini moderni soffrano forse più per la 
repressione dei loro istinti d’aggressione che per quella dei loro 
istinti sessuali, .e ciò perchè l’originario istinto d’aggressione 
degli uomini è il promotore primitivo della loro morale. Sotto 
la pressione degli educatori, il fanciullo impara a frenare que- 
sto istinto, ma siccome gli istinti non si lasciano sopprimere, 


‘ 


(1) Relazione al V° Congresso degli psicoanalisti di lingua francese (1930). 
(2) Das Unbehagen in der Kultur, 1929. 
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egli fa ciò rivolgendo contro se stesso la propria aggressione, 
che così viene a costituire la severità del Super-Io e della co- 
scienza morale. Gli educatori stessi d’altronde non sono esenti 
da un certo sadismo verso il bambino, anche se sono i suoi ge- 
nitori affezionati, giacchè questa è la regola in ogni relazione 
tra forte e debole. Questo sadismo esteriore a sua volta, come 
l'abbiamo detto, viene introiettato con le proibizioni degli edu- 
catori e si incorpora al Super-Io, che trae così la sua severità 
da due fonti: l’una autonoma, l’altra esteriore. 

La prima non potrebb’essere diminuita di molto, ma la 
seconda sì. Perciò tra tutti i danni d’una educazione erronea, 
quelli dovuti all’eccessiva severità, all'assenza di amore, sono, 
a giusto titolo, ora riconosciuti; e per fortuna è lontano il tem- 
po in cui Dickens poteva gridare nei suoi romanzi contro l’estre- 
ma brutalità della scuola inglese. 

Ma, come in tutto ciò che ha attinenza all’educazione, non 
st sfugge a Cariddi senza incontrare Scilla. La debolezza e l’in- 
dulgenza degli educatori possono pure — come ha mostrato 
Aichhorn nel suo bel libro sulla gioventù dissociale (1) — aver 
per risultato che l’aggressione dei fanciullo, sprovvista di qua- 
lunque occasione per manifestarsi all’esterno sotto forma di 
rappresaglia — aggressione di cui la quantità non si potrebbe 
sopprimere — sì rivolge interamente contro se stesso e genera 
un Super-Io ipersevero e carnefice di sè, per tutto il resto della 
vita. 

In ogni modo, del soffocamento della sessualità infantile, 
effettuato senza chiasso nel seno di quasi tutte le famiglie, in 
nome del « bene » del bambino, restano quasi sempre gli effetti, 
in quanto misfatti del sadismo diretto degli educatori. E sem- 
pre per lo stesso «bene » si ha ancora il frequente avvizzire 
precoce dell’intelligenza del fanciullo, dovuto a parenti ed edu- 
catori che gli rifiutano le conoscenze relative alla sua propria 
natura e al suo proprio istinto, conoscenze delle quali egli ha 
sete sopra ogni cosa. | 





(1) AUGUST AIcHHORN: Verwahrloste Jugend, Vienna, 1925. 
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Ci sì obbietterà che il mondo va avanti lo stesso, e che la 
nostra educazione produce intelligenze elevate e superiori in 
numero sufficiente per giustificarsi. 

Certamente, vi sono le forti costituzioni che la sopportano, 
come in tutte le famiglie c’è sempre chi se la cava; ma il campo 
della nostra coltura è seminato di troppi feriti per non co- 
stringere alla riflessione. | 

Quante forze civilizzatrici potrebbero essere salvate con 
ur po’ meno di repressione e con molto maggior sincerità, non 
possiamo, per ora, ancora sapere. 


IV 
Proposte di riforma educativa. 


Se ora, di fronte al grande disagio del mondo moderno di 
cui abbiamo parlato, ci domandassimo che cosa si debba fare 
per attenuare questi mali, non potremmo dare che una risposta 
assai incerta. 

Che il mondo moderno soffra di un immenso disagio, molti 
lo vedono ; che questo disagio sia di natura «nervosa »), e in 
gran parte dovuto all’ « inquietudine sessuale », non sfugge più 
nemmeno agli osservatori superficiali. Allora vengono proposti. 
rimedî diversi, ed è curioso constatare come i rimedî proposti 
possano dividersi in tre categorie, ognuna corrispondente a ciò 
che, nella cura individuale della nevrosi, è semplice psicoterapia 
repressiva e suggestiva, psicoterapia di compromesso più o meno 
illuminata dalle conquiste generali dell’analisi, oppure addirit. 
tura psicoanalisi. 

Come ha detto freud con una esatta metafora, tra la psico 
terapia corrente e la psicoanalisi v'è la stessa differenza che 
esiste fra i due modi seguenti di riparare una fuga d’acqua 
sotto il lastricato di una strada. Lo psicoterapeuta abituale 
rassomiglia a chi, là dove esce l’acqua, accumulasse con più © 
meno successo dei materiali al disopra del lastricato, allo scopo 
di impedire lo sbocco dell’acqua. Lo psicoanalista è invece si- 
mile all’operaio che rimovesse il lastricato e la terra per arri- 
vare fino al guasto della conduttura sotterranea, e che ‘subito 
riparerebbe tale guasto, rimettendo soltanto dopo terra e la- 
stricato a posto. La psicoanalisi è una terapia causale, e le 
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eventuali misure educative che può proporre in vista della pro- 
filassi delle nevrosi lo sono ugualmente. 

Ma i rappresentanti degli antichi ordini della società non 
possono essere suoi partigiani. Essi temono il suo spirito rivo- 
luzionario e formano contro di essa un’immensa cospirazione 
delle forze conservatrici, di tutti coloro che temono di veder spo- 
stati i lastricati familiari della via tradizionale. Son questi 
gli psicoterapeuti repressivi. 

Non ci sorprende perciò sentire il Papa Pio XI, nella sua 
Enciclica « Rappresentanti in terra » del 31 dicembre 1929, 
sulla « educazione cristiana della gioventù », stigmatizzare così 
—- senza peraltro parlare espressamente della psicoanalisi, che 
egli forse conosce e forse no — «l’educazione sessuale » : 

« Massimamente pericoloso è poi quel naturalismo, che, ai 
nostri tempi, invade il campo dell’educazione in argomento de- 
licatissimo qual’è quello dell’onestà dei costumi. Assai diffuso 
è l'errore di coloro che, con pericolosa pretensione e con brutta 
parola, promuovono una così detta educazione sessuale, falsa- 
mente stimando di poter premunire i giovani contro i pericoli 
del senso, con mezzi puramente naturali, quale una temeraria 
iniziazione ed istruzione preventiva per tutti indistintamente, e 
anche pubblicamente, e, peggio ancora, con esporli per tempo 
alle occasioni, per assuefarli, come essi dicono, e quasi indu- 
rirne l’animo contro quei pericoli. 

Costoro errano gravemente non volendo riconoscere la na- 
tiva fragilità della natura umana e la legge, di cui parla 1’ Apo- 
stolo, ripugnante alla legge della mente (1), e misconoscendo 
anche l’esperienza stessa dei fatti, onde consta che, segnata- 
mente nei giovani, le colpe contro i buoni costumi non sono 
tanto effetto dell’ignoranza intellettuale quanto principalmente 
dell’inferma volontà, esposta alle occasioni e non sostenuta dai 
mezzi della Grazia. 

In questo delicatissimo argomento, se, attese tutte le circo- 
stanze, qualche istruzione individuale si rende necessaria, &@ 


(1) Rom., VII, 23. 
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tempo opportuno, da parte di chi ha da Dio la missione educa- 
tiva e la grazia di stato, sono da osservare tutte le cautele, no- 
tissime all'educazione cristiana tradizionale, sufficientemente 
descritte dal citato Antoniano, là dove dice : 

Tale e tanta è la miseria nostra, e l’inclinazione al pec- 
cato, che spesse volte dalle medesime cose che si dicono per ri- 
medio dei peccati si prende occasione ed incitamento allo stesso 
peccato. Pertanto importa sommamente che il buon padre, men- 
tre ragiona col figliuolo di materia così lubrica, stia bene avver- 
tito, e non discenda ai particolari ed ai varî modi, con i quali 
quest’idra infernale avvelena tanta parte del mondo, acciò non 
avvenga che invece di estinguere questo fuoco, lo desti o lo ac- 
cenda imprudentemente nel petto semplice e tenero del fan- 
‘iullo, Generalmente parlando, mentre ancora continua la fan- 
ciullezza (1) basterà usare quei rimedi che con l’effetto istesso 
llitroducono la virtù della castità e chiudono l'ingresso al 
Vizio ). 

Evidentemente, nè questo assoluto denegatore di ogni istru- 
zione sessuale dell’infanzia, «il piissimo cardinale Silvio Anto- 
niano, discepolo di quell’ammirabile educatore che fu S. Filippo 
Neri, maestro e segretario per le lettere latine di S. Carlo Bor- 
romeo », nè il Papa Pio XI, che fa sue le vedute di lui a quattro 
secoli di distanza, non pensano, nel passaggio citato, ad altro 
che alla moralità. La salute fisica e psichica, nel nostro senso, 
per loro non è affatto in discussione, e sarebbe un punto di vista 
troppo strettamente « naturalistico ». Per di più essi chiame- 
rebbero salute la sola salute morale, consistente nello stato di 
grazia. Sarebbe perciò difficile discutere con loro. 

Ma dopo il Papa, citeremo il dottor Lang, Arcivescovo di 
Canterbury e Primate d’Inghilterra, che rappresenta molto 
bene la seconda tendenza di cui abbiamo parlato, quella della 
psicoterapia illuminata dalle conquiste della psicoanalisi. 

Non sorprende affatto che questa voce del clero si sia levata 
proprio in Inghilterra da una razza che giustamente si vanta 


(1) Queste parole sono state messe in corsivo da noi. 
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di saper « guardare la cose in faccia ) (face facts) e che in que- 
sti ultimi anni ha saputo passare dal «cant » antico, che' la 
schiacciava, alle maggiori sincerità. La psicoanalisi. è perciò 
molto più « nell’aria » nei paesi anglosassoni che nei paesi la- 
tini. 

in un discorso pronunciato il 4 aprile 1980 alla Mansion 
House di Londra (1), e che d’altronde è una replica all’enciclica 
papale, il Primate d’Inghilterra si esprime così : 

« Osservo fin a che punto, in materia sessuale, al silenzio 
sia succeduta la più completa e libera discussione. Ai nostri 
giorni non v'è soggetto paragonabile a quello del sesso per ali- 
mentare in modo continuo la discussione in tutte le classi della 
comunità. Secondo me, ciò denota un grande progresso. Prima, 
ii silenzio ricacciava in dentro uno dei necessarî interessi natu- 
rali (soprattutto per la gioventù), interesse che, in certi casì, 
proprio perchè era così interiormente soffocato e non poteva 
trovare un’espressione naturale e spontanea, diventava un’os- 
sessione oppure materia per discussioni condotte nella maniera 
più cinica, sprezzante e malsana. 

« Ora si riconosce che tale questione è una delli grandi que- 
stioni fondamentali nella natura umana e nell’umana società; 
e tutti i cristiani ed i cittadini di buon senso dovrebbero essere 
pronti a prendere parte alla discussione dei grandi problemi di 
cul essa tratta. 

« Preferirei correre tutti i rischi che provengono dalla li- 
bera discussione che non il rischio più grande che si corre con 
la cospirazione del silenzio.... ». 

E più oltre 

« Non vi è nessuno fra noi, al giorno d’oggi, che vorrebbe 
porre per fondamento d’una vita morale, non meno che di una 
vita religiosa, le parole: « Tu non devi ». 

« Noi vogliamo liberare l'istinto sessuale — che costituisce 
una parte del retaggio dell’umanità — dall’impressione che sì 
debba sempre essere circondati da avvertimenti e restrizioni d’or- I 





(1) Dal Daily Mail del sabato 5 aprile 1930. 
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dine negativo, e vogliamo dargli il posto che gli spetta tra le 
grandi cose creatrici proprie ai giovani sani di entrambi i 
SEssÌ ). | 

Certo il Primate d’Inghilterra si rivolge, nel suo discorso, 
soprattutto all’istruzione sessuale degli adolescenti, ma, ad 
onta di ciò, vi è un abisso tra il suo pensiero e quello del Papa, 
nè si potrebbe pretendere che egli fosse uno psicoanalista com- 
pleto. i 

E la psicoanalisi che cosa ha da proporre di fronte al di- 
sagio del mondo moderno? Un fatto ci metterà in guardia con- 
tro il troppo ottimismo : i figli stessi degli psicoanalisti sono 
spesso — non sempre, molto malamente educati. Ben conoscendo 
ì pericoli della rimozione della quale professionalmente consta- 
tano ogni giorno i danni, i loro genitori son presi dal terrore d’in- 
tervenire, di « educare ) ; e lasciano spesso il fanciullo sviluppar- 
sì troppo liberamente a diritto e a rovescio. Si pensa allora alle 
parole, semiserie e semischerzose che, a proposito di educazione, 
Freud un giorno mi diceva: « Comunque si faccia, si fa ma- 
le » (1). Si reprime sempre o troppo, o troppo poco. 

La psicoanalisi infatti non sopprime la necessità della edu- 
cazione, che è un’alta disciplina. Non nega che gli istinti umani, 
lr ciò che hanno di selvaggio, debbano essere repressi. È tutta 
una questione di grado e di maniera. 

Anzitutto, la psicoanalisi non insegna, per esempio, che 
gli istinti di aggressione, di crudeltà e di sadismo si devono la- 
sciare sviluppare liberamente nel bambino. Ora sono precisa- 
mente codesti istinti, la cui repressione costituisce in gran 
parte — come Freud nel lavoro: « ZI disagio nella civiltà » ha 
«messo bene in evidenza — il nostro disagio moderno, essendosi 
essi rivolti talora troppo ferocemente contro l’individuo per co- 
stituirne la morale, ma che, sublimati, generano principalmente 
la curiosità di penetrare il mistero dell’universo, la. curiosità 
scientifica. E non è forse per caso che il gran secolo della scien- 


(1) Wie man es macht, macht man es schlecht. 
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za, 11 MIX, fu quello in cui — le guerre escluse — i costumi si 
sono maggiormente addolciti e la tortura è stata definitiva 
mente soppressa. Il laboratorio, compresa la «vivisezione » di 
cui si è tanto sparlato senza vederne la portata, è certamente il 
discendente diretto della camera di tortura, e si alimenta degli 
stessi istinti, ma sublimati. 

Così gli educatori, se non debbono favorire il sadismo na- 
turale del bambino, non debbono neppure favorire quello loro 
proprio nei rapporti con lui, poichè ciò equivarrebbe a formare 
indirettamente il sadismo del bambino attraverso le future iden- 
titicazioni. Anche nel cuore affezionato dei genitori, specie del 
padre, spesso sì svegliano i vecchi istinti d’aggregazione del 
forte contro il debole, quasi sempre razionalizzati d’altronde in 
nonie del « bene » del bambino. D'altra parte questi istinti si 
trovano necessariamente in ogni « educazione », da quella data 
dal padre ai figli presso i primitivi in occasione dei sanguinosi 
riti della pubertà, sino a quella delle nostre famiglie e dei nostri 
collegi. Il bambino è turbolento, irritante, ingombrante ; allora 
s1 desidera la pace e lo si strapazza più o meno violentemente ; 
oppure commette veramente qualehe colpa grave, come per atti- 
rare su di sè l’attenzione e il castigo dei genitori. È già stato 
detto e non possiamo che ripeterlo : bisogna evitare, e ciò in 
qualunque età, le punizioni corporali, suscettibili in casì estre- 
mi di provocare persino delle fissazioni erotiche masochistiche, 
come nel caso classico di Jean-Jacques Rousseau. Non biso- 
gna nemmeno essere brutali nella primissima educazione del 
bambino alla pulizia, come pure in occasione dello svezza- 
mento. 

Eppure, a volte, per educare è necessario punire. 1 pericoli 
della troppa indulgenza, dell’assenza di quasi tutte le repres- 
sioni, esistono, e bisogna pur imparare a rinunziare per 'impa- 
rare a vivere. Il bambino può diventare capriccioso, oppure, ri- 
voleendo contro di sè un sadismo inutilizzato, può sviluppare, 
per reazione ai suoi troppo liberi educatori, una ipermorale che 
le.tiranneggerà in seguito per tutta la vita. Quando la necessità 
dì punire s'impone, val meglio ricorrere nel bambino alla 
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paura, quasi sempre efficace, del ritiro momentaneo dell’affetto 
da parte dell’educatore. 
Questo ritiro dell’atfetto, d’altronde, è tutt'altro «he una 


. punizione dolce e leggera. Il bambino, che dipende dall’adulto 


per la soddisfazione di tutti i suoi bisogni vitali e per la prote- 
zione contro tutti i pericoli esterni che lo minacciano, sente nel 
propro intimo, .filogeneticamente, ed anche quando i genitori 
non permettono che gli accada nulla di male, il pericolo a cui 


lo esporrebbe il ritiro reale dell’affetto dei proprî genitori o 


educatori. Non è senza fremere, e giustamente, che egli legge 
la storia di quei legnaiuoli che abbandonano nel bosco Polli- 
cino e i suoi fratellini, oppure la favola di « Nénsel e Gretel ». 
Non è nemmeno necessario un gran ritiro d’aff'etto perchè il 
fanciullo reagisca : la sola minaccia del pericolo basta. . Così 
pure il segno dello scampato pericolo e della sicurezza, il ritorno 
dell’atfetto, il premio d’amore, possono condurre il. bambino & 
grandi rinuncie di istinti, quando esse sono necessarie dal punto 
di vista educativo. L’educatore accorto e psicologo, a inaggior 
‘agione quello istruito psicoanaliticamente, sapranno, col do- 
vuto tatto, adoperare questi mezzi delicati (1). 


V'è però un caso in cui il sadismo degli educatori non do- 
vrebbe mai esplicarsi : è nella repressione dell’onanismo infan- 
tile col terrore e l’intimorimento, come succede ancora spesso 
durante il secondo periodo della masturbazione del bambino. La 
questione dell’onanismo infantile è senza dubbio il punto cen- 
trale della profilassi infantile delle nevrosi, perchè si tratta, 
propriamente parlando, dell’atiività sessuale del bambino. Sof- 
fucarlo brutalmente e del tutto, durante ia piena fioritura, si- 
guifica, a volte, colpire per sempre la sessualità futura del- 
l'adulto ; in ogni caso significa atrofizzarla, il più spesso grave- 
mente. 


(1) Cfr. a questo riguardo il bel libro di August Aichhorn, Verwahrioste 
Jugend, cit. 
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Se perfino i genitori più affezionati infieriscono con tanto 
rigore e spesso con crudeltà contro le manifestazioni della ses- 
sualità infantile del loro bambino, ciò si deve certamente alla 
loro propria educazione in cui quella fu repressa. Per ana spe- 
cie di « proiezione » essi perseguitano nei proprio bambino ciò 
che in loro era stato perseguitato dai proprî educatori. Essen- 
dosì in seguito identificati con questi, quando divengono adulti 
abusano a loro volta del proprio potere, come quei ministri, 
usciti dalle file dei rivoluzionarî, che al potere diventano i peg- 
giorì reazionarî e i più duri tiranni. 

Gili adulti illuminati dalla scoperta della psicoanalisi do- 
vrebbero cessare di attribuirsi il monopolio della sessualità ; il 
bambino ne ha una anche per conto suo, e vi ha diritto, giacchè 
essa è nell’ordine della natura, e non è un vizio eccezionale. 
Volere, poi, soffocare in un essere tutto un lato della sua na: 
tura, equivale a preparare la vendetta ulteriore di questa stessa 
natura. 

La sessualità infantile, nei limiti che ci sforzeremo di trac- 
ciare, non potrebbe nuocere alla società. 

Anzitutto, invece di fare dell’onanismo del bambino il pec- 
cato per eccellenza, sarebbe necessario che questi non ne avesse 
vergogna ma potesse all’occasione e a tempo opportuno parlarne 
liberamente a sua madre oppure alla sua educatrice. Sappiamo 
fino a qual punto questa asserzione rivolterà il pudore dei no- 
stri lettori, eppure è questo il primo rimedio. 

Il bimbo apprenderebbe così da sua madre o dalla « nurse » 


illuminata che resta, però ancora da formare (1), che si tratta di 
una funzione del suo organismo che non conviene esercitare 


(1) Un collegio di « nurses », come il Norland o il Princess Christian Col 
lege in Inghilterra, ove tante distinte signorine imparano la difficile arte di 
allevare i bambini durante i primi anni, si avvantaggerebbe molto col dare 
alle proprie allieve un’istruzione psicoanalitica. Ma nello stato attuale della 


società, come mi faceva notare il dott. Ernest Jones, presidente della Società . 


psicoanalitica britannica, le «nurses» così istruite riuscirebbero certo più 


difficilmente delle altre a trovar posto nelle famiglie. 


46 MARIE BONAPARTE 


sempre e dappertutto, allo stesso modo come le altre funzioni 
corporali, ma che si tratta di una funzione naturale al cui ri- 
suardo tutti i bambini sono simili a lui. Il sentimento atroce 
di sentirsì un mostro isolato ed unico, come si sente general- 
mente il piccolo masturbatore attuale, gli sarebbe così rispar- 
miato; egli saprebbe di essere un caso particolare di una grande 
legge, e niente è più liberatore di ciò, nella sua semplice verità. 
Vanamente ci si obbietterà che la sessualità, perdendo così pre- 
sto una parte del suo mistero, perderebbe per sempre una parte 
della sua attrattiva; per conto nostro, noi crediamo dnzitutto 
alla virtù della sincerità. 

Certo, non si potrebbe incoraggiare nel bambino an ona- 
nismo sfrenato. Ma il bambino a volte tende più, malgrado il 
sentimento di colpa concomitante, a masturbarsi senza freno 
guando la masturbazione gli è interdetta, che quando gli è per- 
messa. Tutti conoscono l’attrattiva del frutto proibito e forse 
certi onanismi ribelli, che si conservano fin nell’età adulta e che 
talvolta impediscono quella sola espressione adulta della  ses- 
sualità che è l’unione sessuale con un oggetto, sono il frutto, 
allo stesso modo di alcune fissazioni psichiche infantili che si 
conservano neli’inconscio, di una specie di sfida, da parte di 
certe nature particolarmente testarde, al divieto degli educa- 
tori. I 

Senza dubbio il modo di trattare l’onanismo infantile è il 
più difficile problema dell’educazione. Nessuno sa anticipata- 
mente quello che potrà dare una generazione di uomini civili 
nella quale, fin dall’infanzia, non avrà più pesato la proibi- 
zione dell’onanismo, cioè la repressione precoce della sessua- 
lità. In ogni modo vale la pena che l’esperienza sia tentata 
giacchè il disagio attuale dell’umanità è diventato troppo gran- 
de, insieme con ia coscienza di questo disagio. 


In Austria, però, nei giardini d’infanzia del Comune di Vienna, vi sono 


molte maestre che hanno seguito un corso psicoanalitico. Così pure alla scuola 
Montessori di Vienna. 
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Che atteggiamento, perciò, bisogna prendere di fronte al- 
l’onanismo del bambino? (1). 

Non bisogna nè proibire, nè incoraggiare, ma osservare. 
L'onanismo del bambino (nel senso più lato) percorre tutti gli 
stati dell’evoluzione della sua libido. Il poppante succhia il suo 
pollice ; il bambino trova piacere nelle escrezioni e nelle sensa: 
zioni che gli procurano con intensità senza dubbio crescente i 
suoi organi genitali (onanismo propriamente detto). Tutto ciò 
è normale e deve essere tollerato. Solo la fissazione eccessiva ad 
uno stadio, ad un modo speciale di soddisfazione, oppure un 
eccesso di onanismo, deve risvegliare l’attenzione dell’educatore 
intelligente. Ma allora non sarà con interdizioni o minacce che 
egli « raddrizzerà ) la sessualità del bambino. Per fare ciò biso- 
«gna trovare la radice psichica dell’anomalia, ed usare, a tale 
scopo, la sola terapia causale che esiste : una psicoanalisi infan. 
tile. Talvolta nei casi leggeri può anche bastare una psicotera:- 
pia ispirata all’analisi; ma conviene che in ogni caso il bam- 
bino sia affidato ad una persona che conosca a fondo la psico- 
analisi. 

Giacchè è lo stato psichico del bambino, le sue fantasie in- 
conscie o preconscie che causano ed accompagnano la mastur- 
bazione — e non le semplici eccitazioni locali, le secrezioni ac- 
cumulate sotto il prepuzio, od altre — che regolano l’evolu- 
zione del secondo periodo della masturbazione infantile, così 
dense di conseguenze per la vita futura. 

Certo, bisogna evitare per quanto è possibile di concorrere 
ad eccitare le zone erogene del bambino, Bisogna astenersi dal 
dargli cavalli a dondolo, dal farlo saltare sulle ginocchia, dal 
portarlo a cavalcione sul dorso, dondolarlo violentemente, get- 
tarlo per aria. A più forte ragione conviene evitargli qualunque 
forma di « seduzione ) extra e pregenitale, quale la « seduzione 
anale » dei piccoli bambini. Non bisogna quindi fargli mai dei 





(1) Le indicazioni che seguono mi sono state ispirate da Anna Freud, la 
cui grande competenza in materia d’educazione e d’analisi infantile è ormai 


superfluo vantare. 
5 : 
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clisteri, o mettergli delle supposte, ma dargli piuttosto dei las- 
sativi: e sarebbe bene non prendergli la temperatura rettale, 
o per lo meno non abusarne. Tutte queste pratiche equivalgono 
pel fanciullo ad una violazione, a cui egli può prendere gusto. 

Bisogna parimenti vegliare onde evitare quella «sedu 
zione ), propriamente detta, alla quale abbiamo accennato :. 
allontanare, bene inteso, dal bambino gli adulti poco sicuri 
sotto questo punto di vista, come pure, sempre evitando l’inti- 
morimento, non favorire le seduzioni tanto frequenti da fan- 
ciullo a fanciullo. Ciò, per schivare le fissazioni che si produ- 
cono tanto facilmente nell’infanzia, quando l’attività sessuale 
si soddisfa troppo intensamente con una dato oggetto, fissazione 
che ostacola poi l'evoluzione futura della sessualità verso lo 
stadio adulto genitale. 

Si può arrivare a questo risultato tenendo occupato il bam- 
bino con i giuochi, e con le attività proprie alla sua età, favo- 
rendo, così, le sublimazioni verso le quali, dato il suo cervello 
umano ed il suo atavismo di uomo civile, egli già tende. 

Le belle osservazioni di Vera Schmidt (1) al Kinderheim 
Laboratorium (Laboratorio dell’Asilo d'infanzia) dell’Istituto 
Psicoanalitico di Mosca, dove i bambini non erano affatto inti- 
moriti in quanto al loro onanismo naturale, debbono essere ci- 
tate al riguardo. Da una parte si ricercava la causa psichica di 
tutte quelle depressioni infantili che portano all’ «onanismo di 
consolazione » di certi bambini privi d’amore, e, trovatane la 
causa, quell’onanismo cessava da sè ; dall’altra Vonanismo fisio- 
logico era permesso, ma il bimbo, ampiamente occupato in giuo- 
chi e lavori diversi, non lo sviluppava all’eccesso. Così non im- 
parava a mentire, giacchè la dissimulazione dell’onanismo, proi- 
bito e tuttavia mai abbandonato, è la prima radice della men- 
zogna. Infatti il bambino spesso non riesce a rinunziare, mal- 
grado tutte le minacce, al suo onanismo prima del tempo pre- 
scritto. 


Ì 


È 


(1) VERA ScHMIDTG Onanie bei kleinen Kindern (L’onanismo “hei bambini 
piccoli), in Zeitschrift fiir psychoanalytische Pdidagogik, anno 2°, 1927-28, p. 153. 
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Ora questo tempo prescritto sembra che nel bambino civile 
sopraggiunga ugualmente, malgrado la relativa libertà lasciata 
alla sessualità infantile. Parecchi bambini che hanno dovuto 
abbandonare l’asilo d’infanzia di Mosca, chiuso prematura 
mente, e che sono rientrati nelle loro famiglie, avrebbero — al 
dire dei genitori interrogati da Vera Schmidt — abbandonato da 
soli l’onanismo verso i cinque o sei anni, con l’entrare nel pe- 
riodo di latenza ; ciò che, d’altronde, è da verificare, giacchè la 
testimonianza dei genitori non è certo quella dei bambini. 

Ques’esperienza fu disgraziatamente interrotta troppo pre- 
sto perchè i Soviet non sono molto amici della psicoanalisi, della 
quale istintivamente temono io scalpello applicato alle teorie 
marxistiche, proprio come, applicato ai dogmi della fede, lo te- 
mono e lo temeranno le religioni, | 

Ma è prevedibile che i fanciulli, così allevati lontano da 
ogni intimorimento sessuale, si mostreranno meno angosciati 
degli altri, terrorizzati su questa materia. Checchè si pensi del- 
l'essenza dell’angoscia, questa sorgente di ogni nevrosi — ch’es- 
sa, come Freud una volta scriveva, stia alla libido come l’aceto 
sta al vino (1), oppure che sia l’espressione della paura dell’Io 
davanti ai diversi pericoli, come ha scritto poi :(2), o che di- 
penda da questi due fattori messi insieme — è certo ch’essa 
è strettamente in rapporto con la repressione delle prime atti- 
vità sessuali. Infatti i primi sintomi di angoscia e di nevrosi 
appaiono regolarmente nel bambino quando scompare la mastur- 
bazione infantile. Lasciare che essa segua un corso più normale 
sarebbe certamente togliere una grande sorgente d’angoscia e di 
nevrosi. Voler sopprimere ogni nevrosi nell’uomo civile sarebbe 
certo un’impresa illusoria, ma per io meno si può tendere a di- 
minuirne la frequenza e intensità. 


V’è un altro pericolo di natura opposta, che le madri de- 
vono evitare. Non più il troppo reprimere eli (roppo punire, ma 
il troppo amare, li troppo accarezzare. 

| 


(1) Tre*contributi alla teoria sessuale, cit. 
(2) Hemmung, Syimptom und Angst (Inibizione, sintomo ed angoscia), 1925. 
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Le cure di pulizia date dalle madri, anche quando queste 
evitano di fermarsi sugli organi genitali del loro bambino, l’aiu- 
tano fatalmente a scoprire le sue zone erogene. Ma certo non 
vi sì può rinunziare e, nei popoli e nelle classi sociali ove non 
regna la pulizia, V’accumularsi delle secrezioni e del sudiciume 
ha la stessa funzione eccitante, quasi che la natura avesse prov- 
veGuto affinchò in nessun caso le zone erogene potessero sfuggire 
al risveglio. | 

La madre non deve indugiarsi con troppa compiacenza a 
cure di toilette, anche generali. Non deve nemmeno, traboc- 
cante di eccessiva tenerezza, accarezzare troppo intensamente 
‘0 troppo frequentemente il suo bambino, nè prenderlo con sè nei 
proprio letto per accarezzarlo continuamente. Ciò, giustamente, 
si chiama « viziarlo »), giacchè, ciò facendo, essa coltiverebbe, 
senza comprendere quel che fa — e se ne indignerebbe se qual- 
cuno glielo dicesse, tanto pura essa giudica la sua tenerezza — 
l’erotismo nascente del suo bambino, e lo farebbe precocemente 
schiudere come, nei frutteti, quei fiori di marzo, che poi sono 
insidiati dalle gelate d’aprile. Un bambino che avesse troppo per 
tempo goduto un piacere erotico, tosto colpito dalla fatale rimo- 
zione, potrebbe nell’inconscio rimanere fissato a questo piacere 
perduto, al cui confronto tutti gli altri amori della vita adulta 
gli sembrerebbero insoddisfacenti. 
| Un altro pericolo è costituito dai rapporti sessuali degii 
adulti, di cui il bambino è così spesso testimone, per il fatto che 
gli adulti lo credono a torto «innocente »), e incapace di osser- 
vare. Invece il bambino, fin da un’età incredibilmente tenera, 
a un anno, un anno e mezzo — mille analisi, a volte anche 
convalidate da testimonianze esterne, ne fanno fede — è capace 
di immagazzinare delle impressioni sessuali per mezzo della vi- 
sta e dell’udito. Una spece d’istinto, preformato in esso, lo 
rende atto a percepire queste cose. Queste impressioni soltanto 
più tardi, certamente negli anni seguenti, si elaborano in lui, 
ma esse furono immagazzinate fin da quell'epoca. 

Evidentemente nei primitivi queste osservazioni del coito 
degli adulti da parte dei bambini sono la regola. Ma lì sono 
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senza grandi inconvenienti, giacchè una severa repressione non 
viene, subito dopo, a colpire l’istinto sessuale infantile troppo 
presto eccitato da questi spettacoli. Spettacoli, del resto, fre- 
quenti anche per i fanciulli delle nostre classi sociali dove regna 
la promiscuità e che già in questi casì presentano più inconve- 
nienti. Nelle classi sociali più elevate, dove una severa repres- 
sione morale succede subito alla libertà di questi spettacoli, il 
bambino spesso non potrebbe dominare il conflitto che sorge in 
lui tra le proibizioni date dal suo educatore e la violenza degli 
istinti risvegliati dalle diverse forme di « seduzione » che ab- 
biamo enumerate; seduzione nella quale spesso hanno la loro 
parte gli stessi educatori che emanano le proibizioni. 

A proposito dell’attività sessuale infantile, aggiungiamo 
un’ultima osservazione riguardante l’inesauribile capitolo del- 
l'onanismo. | | 

Considerando l’onanismo fallico del ragazzo e della bam- 
bina al tempo della seconda fase della masturbazione infantile; 
fra i tre ed i cinque o sei anni, si può dire che esso è senza gran- 
di inconvenienti se continua nel bambino anche durante il pe- 
riodo di latenza, raggiungendo l’onanismo della pubertà, o rom- 
pendo con delle crisi la latenza, il che è frequentissimo. Giacchè 
l'attività sessuale dell’uomo, più tardi, meccanicamente, vi ras- 
somiglierà. Ma nella bambina non può essere la stessa cosa. 
L’onanismo fallico, vale a dire clitorideo della bambina, conti- 
nuato durante il periodo di latenza, o ricomparendo per accessi, 
sembra essere spesso gravido di conseguenze per il futuro svi- 
luppo della femminilità, giacchè esso tende a fissare alla clitoride 
l'ulteriore sessualità ed a fare della donna una di quelle frigide 
con anestesia vaginale ed esclusiva sensibilità clitoridea, del 
secondo tipo che abbiamo descritto. Fin a qual punto, durante 
il periodo di latenza, questa persistenza e questi ritorni della 
masturbazione clitoridea sono condizionate da una sfida diretta 
contro gli educatori e le educatrici che la volevano proprio sop- 
primere precocemente? E in che proporzione questi ritorni della 
inmasturbazione clitoridea, rompendo il periodo di latenza, sono 
causa o effetto di questa particolare disposizione delle zone ero- 
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cene? Viè, 4 talvolta, un onanismo vulvare 0, vaginale spontaneo 
nella bambina, ciò che implicherebbe una predeterminazione, 
presso alcune bambine, di queste zone erogene? Tutte questioni 
che restano, fino ad oggi, senza risposta sicura, 

Certo, ci sì può sempre domandare se, riguardo all’educa- 
zione sessuale della donna, trascurata da noi come d’altronde 
ogni forma di reale educazione sessuale — giacchè tutto ciò che 
riguarda il sesso deve essere soffocato, secondo la nostra mo- 
rale — ci si può domandare se i cinesi in questa materia non 
siano molto più savî di noi. Infatti si dice (1) che le madri ci- 
nesi nel fare la pulizia delle loro bambine in culla, invece di 
contentarsi, come noi, di pulire esteriormente gli organi geni- 
tali, eccitando così soltanto la loro zona esterna e perciò il cli- 
toride, puliscano regolarmente l’interno della vagina Ecco per- 
chè la membrana imenale sarebbe sconosciuta in certi paesi del- 
la Cina, anche ai medici. Sarebbe interessante verificare que- 
sti fatti, e ricercare se la frigidità dovuta alla fissazione clito- 
ridea si trovi in Cina con la stessa frequenza che da noi. 


* * *% 


Si può avere una diversa opinione, anche tra psicoanalisti, 
sul grado di libertà che conviene lasciare all’attività sessuale in- 
fantile. Ma sul modo di trattare l’indagine sessuale infantile 
non vi possono essere, fra psicoanalisti, due differenti pareri. 

Il bambino, infatti, è destinato a diventare un adulto, i cui 
istinti dovranno subire l’autorità dell’/o. E non vi è modo più 
sicuro di padroneggiarli di quello che consiste nel conoscere 
questi stessi istinti. Non si potrebbe, come ha detto Freud a 
proposito dell’analisi dei sintomi nevrotici, prendere un ladro 
che si nasconde: nè sarebbe mai troppo presto per scovarlo. 

Certo, l’Io del bambino è ancora debole. Ma bisogna far di 


tutto per aiutarlo, man mano che cresce, a fortificarsi, ed a for- 
tificarsi in piena luce. 


(1) Cfr. PLoss BaRTELS: Das Weib (La donna), V. I, p. 375. 
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E inutile cercare di prevenire la curiosità del bambino. Se 
gli si rivelano troppo presto, prima che egli ne sia curioso, le 
realtà relative alla nascita ed al sesso, egli non le assimila. Va- 
namente gli si sarà esposta l’unione dei sessi: egli continuerà 
al accontentarsi delle sue teorie sessuali infantili, per lui più 


soddisfacenti: della fecondazione orale, o della nascita anale, 


ad esempio. Ma appena la sua curiosità si sveglia bisogna sod- 
disfarla, adeguatamente alle sue esigenze, senza timori e senza 
sotterfugi. 

Il bambino ha diritto di sapere donde viene, che cos'è che 
la turba e ciò che l’aspetta più tardi. Dev’essere educato in vi- 
sta della realtà alla quale la vita e la società esigono che s’adatti. 
Tutto quel che l’inganna dev'essere abolito. Se 1’ « educazione 
in vista della realtà » comporta l'adesione precoce a certe ri- 
nuncie, essa non implica minimamente la conoscenza dei proprî 
istinti. 

Così pure, nell’educazione in materia sessuale, alla quale il 
bambino ha diritto, non bisogna contentarsi — come ha mo- 
strato molto bene Ferenezi — di esporre al bambino le leggi natu- 
rali freddamente, astrattamente, o col paragone, per esempio, 
di quel che succede nei fiori, come fanno tanti educatori per evi- 
tare la ditticoltà di dover parlare dell’erotismo. Poichè se gli or- 
gani non sono ancora completi nel bambino, se la fecondazione 
non gli è accessibile, l’erotismo gli è invece possibile, anzi gli 
si impone imperiosamente. A qualunque età esso diventi capace 
d’un pieno orgasmo, del piacere finale, propriamente detto — 
età che differisce secondo gli individui — il piacere preliminare, 
fin dalla culla, gli appartiene. Allora, parlare al bambino del 
polline, dell’ovulo dei fiori, e, per analogia, dell’unione dello 
spermatozoo con l’ovulo umano, non lo soddisfa. Egli intuisce 
che gli si nasconde ciò che per lui è essenziale ; il piacere ine- 
rente agli atti generatorî, che sì tratta di un altro inganno, 
e che gli adulti si riservano dei grandi godimenti misteriosi che 
a lui tacciono. Ciò scuoterà ancora e sempre la sua fiducia in 
‘loro, anche se gli risparmiamo le favole del mercato dei bam- 
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bini, dei cavoli e della cicogna. E la franca. discussione sull’ona- 
nismo infantile col bambino, anche se questi educatori vi sì ar- 
rischiassero, sarebbe turbata. « Perchè, penserà il bambino, mi 


‘ nascondono, quando si tratta di loro, ciò di cui io dovrei par. 


lare, quando si tratta di me? ». 

Quel che si può dire al fanciullo, ed è la verità, è che il 
pieno esercizio di queste importanti funzioni è riserbato per più 
tardi, quando i suoi organi saranno maturi, e che fino allora 
deve pazientare senza tanto ed inutilmente struggersi dal desi- 
derio di prendere il posto dell’adulto, come regolarmente suc- 
cede al momento della piena fioritura del complesso di Edipo. 

E bisogna incoraggiarlo a domandare a chi l’ama e lo com. 
prende ciò che potrebbe tormentarlo al riguardo e ciò che, nelle 
« buone » educazioni ordinarie, visto che gli chiudono la bocca 
tutte le volte che tocca questi argomenti, deve risolvere da sé. 
Come ha scritto Freud nel « Disagio nella civiltà », gli educatori 
commettono due grandi errori col non avvertire il bambino 
della grande parte che la sessualità avrà nella sua vita e col 
tacergli che gli istinti d’aggressione, nella società, sono rimasti 
ancora molto vivaci. Il silenzio su queste due cose ostacolerà 
poi doppiamente il bambino nella lotta per la vita. 

Spetta ai genitori intelligenti dare al bambino queste delu- 
cidazioni delle quali è avido. Non si potrebbe sostenere di affi- 
dare alla sola scuola il compito dell’educazione sessuale dei 
bambini; ed è solo in virtù dell’incompetenza e della viltà di 
molti genitori che a volte si parla in suo favore. In ogni modo 
la scuola dovrà seguire il movimento, e non più gettare un velo 
sn tutto ciò che concerne queste importanti questioni. L’inse- 
gnamento della storia naturale, dell’etnografia, della storia do- 
vrebbe particolarmente essere presentato sotto un nuovo aspetto 
e conforme alla realtà. Qualche raro tentativo in questo senso 
è già stato fatto, come la Walden School in America, e, su basi 
più solide, la scuola privata fondata recentemente a Vienna 
sotto gli auspici di Anna Freud. 
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Fin qui abbiamo parlato soprattutto psico-fisiologicamente. 
Da un punto di vista propriamente psicologico, ci resta ancora 
da parlare del problema delle «identificazioni » del bambino 
con i suoi educatori, prima di sfiorare quello delle « sublima- 
zioni ), verso cui i suoi istinti sessuali potranno essere orientati 
e così sviati dalla nevrosi. 

L’insieme delle persone che circondano il bambino fin dai 
primi anni di vita — come ognun sa — ha un’importanza capi- 
tale per la sua vita futura. Un figlio di briganti di professione, 
per i quali il brigantaggio è un ideale, acquisterà facilmente, 
con l’identificazione ai suoi genitori e alle altre persone che lo 
circondano, un Super-Io criminale, perfettamente, normalmente 
e soclalmente bene adatto alla società circoscritta in cui è cre- 
sciuto. 

Dal punto di vista della nevrosi — che è quel che ci oc- 
cupa — succede qualche cosa, di simile, La nevrosi dei genitori 
reagisce sui figli in modo ben diverso che non mediante la sola 
ereditarietà. Ecco perchè ogni nevrosi, ogni difetto di carattere 
di uno o dell’altro genitore è pericoloso per il bambino e_do- 
vrebbe essere trattato psicoanaliticamente. Ma questa, che sa- 
rebbe un ‘importante misura di profilassi infantile, resta ancora 
un lontanissimo ideale. 

Le identificazioni del bambino con i suoi educatori valgono 
certamente quanto valgono gli educatori stessi. Ma non sempre 
esattamente; ve ne sono di più oppure di meno, e vi sono delle 
contro-identificazioni condizionate dalla componente di odio dei 
sentimenti ambivalenti, e sussiste il pericolo dell’identificazione 
troppo forte col genitore di sesso opposto, che accentua oltre 
misura la femminilità del bambino e la virilità della bambina. 

Si può anche ricordare qui il vantaegio che vi è per un 
bambino, in vista della vita ulteriore in società, ad aver ben 
presto fratelli e sorelle e a compensare con l’amore la naturale 
gelosia che ha per loro. Una sorella, un fratello, amati nell’in- 
fanzia — se non si produce una fissazione a causa di un avveni- 
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mento o di un rapporto erotico precoce — favoriscono più tardi, 
con l’aver staccato per tempo una parte della libido dai geni- 
teri, la scelta di un oggetto della stessa età da parte del giovane 
o della giovane. 

Si potrebbe scrivere un volume intero, senza esaurire Var. 
gomento, sulle « identificazioni ») del bambino, come pure sulla 
coazione a ripetere dell’uomo, questo antomatismo che rende 
così denso di conseguenze per l’adulto tutto ciò che gli accadde 
quando era piccolo. E diremo ora qualche parola sull’orienta- 
mento delle sublimazioni nel bambino. 

La libido umana, che non si potrebbe « sopprimere » pura- 
mente e semplicemente senza che lasciasse tracce, conosce tre 
erandi modi d’utilizzazione : l’impiego diretto attraverso la sod- 
disfazione dell’istinto sessuale, Vimpiego indiretto nelle diverse 
sublimazioni di questo stesso istinto e, quando queste due vie 
non bastano, la nevrosi. Ecco perchè la sublimazione, quando 
riesce, agisce sottraendo delle forze alla formazione delle ne- 
vrosi. E favorire nel bambino, quato più presto è possibile, 
le sublimazioni appropriate, è, per conseguenza, fare opera di 
profilassi delle nevrosi. | 

Vi è anzitutto la sublimazione, per così dire, degli istinti 
sessuali del bambino, inerenti al primo obiettivo dei sensi, in 
« tenerezza ». Le soddisfazioni dei sensi alle quali, per il com- 
plesso d’Edipo, egli aspirava,. gli restano e gli resteranno, a 
causa della barriera dell’incesto, interdette. Questi sentimenti 
allora dovranno trasformarsi in tenerezza filiale. E infatti que- 
sto processo sì compie se i genitorì sono affezionati e compren. 
sivi. 

Ma quando i genitori sono indebitamente freddi e non ama- 
no abbastanza il bambino — ciò che può accadere anche alle 
madri se, per una causa 0 per l’altra, non desiderarono il figlio ; 
quando, per conseguenza, il bambino non ha avuto la parte d’a- 
more a cui aspirava ed a cui aveva diritto, quando l’offerta in- 
genua del suo amore infantile fu troppo rudemente respinta, il 
processo di sublimazione dell’amore, in tenerezza, si compie 


male. E si vede spesso prodursi più tardi quel modo disperato 
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di « gettarsi ») su ogni nuovo oggetto d’amore che capita, per 
chiedergli ciò che non si ebbe mai. Questa conseguenza della 
mancanza d’amore nell’infanzia — come ben si può pensare — 
è particolarmente nefasta per la bambina. 

Evidentemente non si potrebbe, per evitare questo pericolo, 
forzare i genitori ad amare i loro figli. L’amore non si comanda; 
ma sitfatti genitori dovrebbero favorire, presso i loro figli, l’ac- 
cesso di altre persone che possano rimpiazzarli nella loro fun- 
zione deficiente d’amore. 

Vi sono ancora le sublimazioni, propriamente dette, degli 
istinti in attività sociali : mestiere, scienza o arte. Quanto pri- 
ma l’educatore intuirà le sublimazioni alle quali tendono, da 
questo punto di vista, gli istinti di ognuno, tanto più sottrarrà 
queste forze all'eventuale nevrosi. 

Ahimé!, quanti saranno i fanciulli capaci, man mano che 
cresceranno, di coltivare realmente i loro veri doni? Vi sarà, 
per il giovane proletario, il bisogno di guadagnarsi il pane, per 
il giovane borghese vi saranno i pregiudizî di suo padre che gli 
prescrivono determinate vie e per la ragazza, le cure della casa. 
# forse perchè il lavoro spesso è un lavoro forzato, che non è più 
amato, mentre, scelto liberamente, esso è gioia, la gioia di un 
istinto sublimato soddisfatto. 
al quale lo stato economico delle nostre società 





L'ideale 
troppo spesso si oppone — sarebbe di concedere ad ognuno, e il 
più presto possibile, lo sviluppo delle proprie doti in un’arte, 
una scienza o un mestiere. Disgraziatamente vi sono forse troppi 
uomini che non godono di una troppo grande facoltà di subli- 
mazione. Nè possiamo saperlo finchè l’educazione resta quel 
che è. 

In ogni caso, dal punto di vista della profilassi infantile 
delle nevrosi, è necessario vegliare affinchè ogni componente 
dell’istinto represso trovi al più presto e nel miglior modo la 
sua sublimazione, più adatta ad ogni fanciullo. Vi provvederà 
il lavoro accettato il più liberamente possibile, come pnre il 
gioco, che è una preparazione alle attività future, e lo sport, 
così diffuso ai nostri giorni, nel quale tante componenti aggres- 
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sive della libido trovano da soddisfarsi in un modo sociale ed 
orientato esteriormente. 


*x* * 


V'è poi un'ultima forma dell’ « educazione in vista della 
realtà ), di cui-conviene parlare prima di concludere questo la- 
voro. Freud vi ha recentemente consacrato tutto uu opu- 
scolo (1). | 

È questo un argomento scottante fra tutti, dato lo stato dì 
transizione in cui si trova a questo riguardo la nostra civiltà 
divisa in due campi. Intendo parlare dell’educazione non reli- 
giosa. 

La morale umana, infatti, è passata per tre grandi stadìî. 
Nel primo, successivo all’assassinio del padre dell’Orda primi 
tiva da parte dei figli congiurati per il possesso delle femmine, 
il padre assassinato, risuscitato nell’animale totem, impose al- 
l’orda dei fratelli le prime leggi morali : interdizione di rinnu- 
vare il parricidio nel corpo dell’animale totem, «antenato » 
della tribù, rimozione dell’incesto, per il quale il parricidio era 
stato commesso, mediante la prescrizione dell’esogamia che 
proibisce ai fratelli le donne del proprio clan (2). La morale, 
allora, sì manifestava sotto la forma di tabù, questa prima 
espressione magica dell’imperativo categorico. 

Ma col tempo, in virtù del riaffiorare del rimosso sotto il 
rimovente, il padre che si dissimulava sotto l’animale totem 
poco a poco riapparve. E, proiettato nell’infinito, si protilò nel 
cielo, sotto la figura di quei grandi e temibili dei del politeismo 
e soprattutto del monoteismo: Zeus, Baal o Jahvé, che con i 
tuoni prescrivono agli uomini la legge morale. Questo stadio, 
dominato dalla figura di un gran Dio Padre, costituì il secondo 
stadio : lo stadio religioso dell’umanità. 

Tuttavia Vumanità, quasi già da due secoli, ha incominciato 
ad entrare nel suo terzo stadio : lo stadio scientifico. 


(1) Die Zukunft einer Illusion (L’avvenire d’una illusione), 1927. 
(2) Cfr. Freud, Totem und Tabu, 1912-1918 (Trad. italiana, 1930). 
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Mentre nel primo stadio, quello totemico ed animistico, 
l’uomo s’attribuiva, malgrado i tabù che su di lui pesavano, 
l’onnipotenza del pensiero, il potere d’influenzare l’universo 
con pratiche di magia, di far piovere o di fermare gli astri, nel 
secondo, non potendo rassegnarsi a perdere il suo potere, cre- 


deva ancora di poter rendersi favorevole Dio con offerte e sup- 


pliche. Ma lo stadio scientifico ha mostrato — facendo penetrare 
l'idea della legge sempre più lontano nel dominio della natura — 
che per spiegare l’universo Dio non è necessario. Seguendo la 
bella parola di Laplace a Napoleone, che gli domandava perchè 
nella sua « Meccanica celeste » Dio non fosse menzionato, la 
scienza ha mostrato all’uomo che per spiegare l'universo questa 
ipotesi non è necessaria. 

Allora l’uomo, abbandonato, solo è senza soccorso, nell’uni- 
verso, ha sentito per la prima volta tutta la sua miseria. 

Scomparsa dal cielo la coppia progenitrice: Dio e la prov- 
videnza, l’uomo è divenuto come un orfano che non può più con- 
tare che su se stesso. Ecco perchè tanti uomini non hanno an- 
cora varcato il limite che separa lo stadio religioso dallo stadio 
scientifico, malgrado il dominio sulla terra che questo stadio ha 


dato all’uomo, e in cui la sua potenza è apparsa questa volta 


i» modo reale. 


* * * 


1 


Ora, secondo quali norme bisogna educare i nostri bam- 
bini per renderli maggiormente atti a vivere nel mondo, e, dal 
punto di vista che ci interessa, il più possibile liberi da ne- 
Vrosi? 

Freud, ne « L'Avvenire d’una illusione », mostra come la 
religione sia paragonabile alla nevrosi ossessiva collettiva del- 
l'umanità, dalla quale d’altronde essa starebbe . per Quarire. 
Egli aveva già fatto vedere, in un piccolo saggio sugli « atti os- 
sessivi ed esercizî religiosi », la stretta parentela di queste due 
specie di attività. E molti di noi possono ricordare i proprî 
scrupoli ossessivi al momento, già lontano, della prima comu- 
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nione : per esempio, per aver dimenticato una lieve colpa al con- 
fessionale. La religione favorisce il modo ossessivo di pensare 
e tende a soffocare la libertà intellettuale. Bisogna credere senza 
comprendere, e obbedire ugualmente. 

Certo, non è da discutere se si possa, nelle nostre civiltà 
occidentali, dove regna «la libertà » — quella almeno ilei geni- 
tori, giacchè il bambino non può mai essere libero — costrin- 
gere i genitori credenti a non menzionare Dio ai loro figli. Non 
si potrebbe, da noi, andare oltre di quel che non vada la Francia 
con la sua scuola laica. Non si può, da noi, che restar testimoni 
lontani di esperienze radicali come quella della « scuola senza 
Dio », in Russia, i cui risultati sono ancora da vedersi. 

Ma per i genitori che hanno già raggiunto lo stadio scien- 
tifico, il loro dovere è bello e tracciato. Debbono risparmiare ai 
loro figli, nella misura del possibile, i conflitti provenienti dal- 
l’incontro, in essi, dei due modi di pensare proprî ai due 
stadî. Essi commettono un grave errore se, in omaggio a conven- 
zioni e comodità di ambiente, permettono, per esempio; che il 
loro bambino faccia la prima comunione e segua il catechismo : 
giacchè per il bambino ciò non sarebbe, come per loro, una 
vana formalità. Tutto quel che in lui filogenicamente permane 
di religioso si accenderà a quel contatto. Ed egli avrà un con- 
flitto di più da risolvere tra la vecchia religiosità in lui ravvi- 
vata e le parole denegatrici dei suoi genitori e della sua ra- 
gione. | | 

Il dovere dei genitori liberi pensatori, è di evitare ai loro 
figli, per quanto è loro possibile, questi conflitti. Devono evi- 
tare di tenere vicino al bambino delle bambinaie che lo facciano, 
per esempio, pregare di nascosto. Vi saranno troppe occasioni 
im cui il bambino sentirà parlare di Dio, della sua bontà, della 
sua severità, e allora domanderà chi è. 

Ecco perchè Freud ha potuto nel 1927 scrivere, ne « L'A vve- 
nire d’una illusione », che il tentativo d'una educazione vera- 
mente e puramente adeguata al libero pensiero non si è ancora 
mai avuto. I Soviet stessi, malgrado la loro violenza; forse non 
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vi perverranno. Non è certo con una rivoluzione sociale o poli- 
tica, e con tutte le reazioni implicite, che si potrà introdurla, 
bensì con una evoluzione degli spiriti. Forse quel che più si av- 
vicina è la libera educazione che ricevono i bimbi in certe fami- 
clie di Hiberì pensatori della Francia o dell'America, in questo 
paese ove tuttavia regnò il puritanismo che è ben lontano dal- 
l'essere morto. 

Certamente noi non neghiamo l'immensa opera  ::ivilizza- 
trice delle religioni. Ma non neghiamo nemmeno l’opera civiliz- 
zatrice delle prime società totemiche. Tuttavia nessuno di noi vi 
vorrebbe ritornare. Ciò che fu necessario in un tempo, in un al. 
iro diventa arcaico e ostacola l’evoluzione dell’umanità. E non 
perchè siamo ancora per metà immersi nello stadio religioso del- 
l'umanità dobbiamo non vedere il carattere di sopravvivenza 
arcaica ch’esso ha per noi. 


La ragione per cui un’educazione libera è superiore ad una 
educazione religiosa è ch’essa è più conforme alla realtà. Lo 
scopo dell’educazione non dovrebbe essere, dopo aver più o meno 
atrofizzato l'intelligenza umana, di darle poi delle grucce per 
aiutarla a camminare. Le « consolazioni ) della fede rassomi- 
gliano spesso a queste grucce, e l’esempio di un Pascal che ne 
ebbe bisogno non potrebbe toglier loro questa qualità. 

La fede, come una volta la magia, è governata dal principio 
del piacere malgrado le crudeli rinunce che spesso la sua mo- 
rale impone. Tutti i sacrifici accettati dal credente saranno in- 
fatti ricompensati al cento per uno da una beatitudine eterna. 

Lo stadio scientifico non promette certo tanto agli uomini, 
e bisogna essere più forti, più virili e più adulti per adattarvisi. 
Ma è tuttavia quello che s'è maggiormente avvicinato all’adatta- 
mento al principio della realtà verso cui tende l'evoluzione uma- 
na; è in modo particolare esso che, facendo cadere la morale 
dai cieli, ha mostrato che questa non è che l’espressione della 


necessità della vita umana consociata. 
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Ed è con ciò che il presente stadio vedrà senza dubbio la 
morale — la morale sessuale in particolare — sbarazzata, e ciò 
sembra imporsi, da tanti tratti arcaici che lingombrano ed 
ostacolano l’evoluzione dell’umanità. L'educazione sessuale ra- 
zionale del bambino sarà il passo più importante in questo senso. 
Non bisogna nemmeno perdere di vista che è la morale cristiana 
quella che ha determinato il soffocamento particolare della ses- 
sualità, che caratterizza le civiltà cristiane. Nelle civiltà anti- 
che, il cui livello era tuttavia elevatissimo, ma la religiosità, per 
così dire, più diffusa, la sessualità dell’efebo — come, senza 
dubbio, quella del bambino — era infinitamente più libera. 

Eppure, poichè il bambino porta in sè tutta l’evoluzione 
dell'umanità e la rivivrà durante gli anni della sua infanzia, ri- 
vivrà pure inevitabilmente a un certo momento della sua infan- 
zia — senza dubbio durante il periodo di latenza — lo stadio 
religioso dell’umanità. Spetta allora ai suoi genitori ed ai suoi 
educatori, senza combatterlo con violenza, non concorrere a raf- 
forzare questo stadio con la loro autorità, e correre così il. peri- 
colo di eternarlo nell’adulto futuro. L'ideale sarebbe di trat- 
tarlo presso a poco come si fa con le favole in cui gli animali 
parlano, ed in cui i lupi e gli orchi mangiano i bambini. 

Il bambino è avido di favole, e la sua immaginazione vi ha 
diritto. Senza volerlo privare di favole anche crudeli o terri- 
bili — non lo sono tutte? — io credo che questi racconti, ch’egli 
sa immaginarî, agiscano su di lui in modo «catartico ». Come 
l’adulto può « scaricare » nei drammi, nelle storie spaventose, 
nei romanzi, nelle tragedie, i suoi affetti, e liberarsi così d'una 
parte della loro tensione, così il bambino, sentendo raccontare 
Cappuccetto Rosso e Pollicino, può « scaricare » lì la sua cru- 
deltà : il che è favorevole per la sua tensione psichica. 

Noi non possiamo che raccomandare i libri moderni, in 
glesi o americani, in cui gli animali e la natura hanno così gran 
parte (1). Ma non è egualmente il caso di evitare le favole del 

(1) Per esempio la deliziosa serie americana di Old Mother West di Thorn- 


ton W. Burgess, senza parlare di quei Capolavori che sono i racconti di 
Kipling. 
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folklore in cui sopravvivono il totemismo e l’animismo dei no- 
stri antenati, Se il bambino ha paura di qualcuna di esse, 
ebbene, tanto peggio o tanto meglio. Non si potrebbe — come 
hi detto Freud a proposito dei sintomi dei suoi analizzati — 
« prendere un ladro che sì nasconde », e se in un bambino si ma- 
nifesta una fobia, per esempio, a causa del lupo che vuol man- 
giare Cappuccetto Rosso, vuol dire che gli elementi della fobia 
erano già nel bambino e non aspettavano che l’occasione per 
manifestarsi. Allora si deve risalire all’origine della fobia per 
mezzo della psicoanalisi, e con essa guarirla. 

Ma ritorniamo alla religione. La differenza tra le favole 
e la storia sacra è che mentre le prime sono raccontate a titolo 
di finzione, la seconda lo è invece come una verità, anzi, come 
la verità suprema. Bisogna credere al Paradiso Terrestre, alla 
Torre di Babele, al Diluvio, e perfino ammirare il sacrificio di 
Abramo. Trattare la storia sacra come semplici favole è d’al- 
tronde difficile : troppa gente che ci crede ancora verrebbe un 
bel giorno a dire al bambino « che è vero ». Meglio perciò ritar- 
dare il momento in cui questi apprenderà queste cose, per le 
quali lo spirito moderno non conserva che fin troppa affinità. 

Il posto dell’insegnamento della storia sacra dovrebb’es- 
sere possibilmente nei corsi più avanzati, a titolo di semplice 
capitolo di storia comparata delle religioni dell’umanità. 


, x * 

Ben lo sappiamo : un insegnamento del tutto aderente alla 
libertà del pensiero non potrebbe da solo preservare il bambino 
dalla nevrosi, questo stadio ancora più fatale di quello  reli- 
gioso, per cui passa ogni figlio di persone civili. Lo illustra un 
‘esempio che mi riferiva Anna Freud : in una pia famiglia, nella 
quale essa curava il primo figlio, educato religiosamente, que- 
sti, intimorito per la sua masturbazione, diceva  terrificato 
quando tuttavia vi si era abbandonato : « Il buon Dio mi ha vi- 
sto dalla finestra ». I genitori, avendo perduta la fede dopo la 
nascita di questo bambino, educarono il secondo con piena li- 
bertà di pensiero. Questo secondo rampollo, quando s'era ma- 
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sturbato, diceva spaventato : « il sole mi ha visto dalla  fine- 
stra )»! 

Tanto l'istanza rimovente è l’istanza morale in se stessa; 
e Dio, il sole, il lupo o il carabiniere, tutti simboli paterni, 
sono intercambiabili rispetto all’istinto, quando esso viene osta- 
colato. 

E sono sempre il padre e gli educatori, qualunque nome si 
dia loro, che creano la morale, l’arigoscia e la nevrosi. 

Perciò un pastore analista come il Pfister è senza dubbio 
-- malgrado certi compromessi ai quali lo costringe la sua 
fede — miglior pedagogo di un educatore che sia libero pensa: 
tore, ma che nello stesso tempo abbia forti rimozioni sessuali. 

Liberare la morale da Dio non ha altro vantaggio, da que. 
sto punto di vista, che sottrarle la sua religiosa immutabilità 
e aprire largamente la via alle riforme volute dall’adattamento 
progressivo della morale alle realtà dell’evoluzione. 


te 

La nostra educazione, ad opera di genitori e di educatori 
poco illuminati, continua intanto a fare le sue vittime, e il 
mondo è pieno degli infermi ch’essa ha formato, conoscano que- 
sti oppur no la loro infermità. Perciò Freud pensa che nello 
stato attuale della civiltà, in cui tante rinuncie penose e tante 
rimozioni patogene sono imposte all’uomo fin dall’infanzia, 
l’analisi infantile costituirebbe, almeno per i due terzi dei bam- 
bini, non un lusso ma una necessità. L’età più favorevole sa- 
rebbe il principio del periodo di latenza verso i cinque o sei 
anni, quando cominciano le prime rimozioni. Per effettuare 
queste analisi, migliaia d’analisti, soprattuttò donne, dovreb- 
bero essere formati, e questo solo mostra sino a che punto la 
questione della formazione degli analisti sorpassi quella della 
formazione medica. 

Le decadi, i secoli futuri dovranno infatti, sempre in mag- 
gior numero, sostituire il « direttore di coscienza », il « pastore 
di anime » per adulti o per bambini, con lo psicologo scientifi- 
camente formato ed illuminato, cioè con lo psicoanalista. 
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Vi sono ancora gli educatori propriamente detti e i ge- 
nitori. E dipende in primo luogo dall’adattamento alle realtà 
fisiche e psichiche dei genitori e degli educatori, l'educazione, 
e quindi il destino del bambino. Una morale esente da tutto ciò 
che è superfluo ed arcaico, soprattutto in materia sessuale, una 
morale illuminata dalla conoscenza che tenga in giusto conto, 
da una parte, Je esigenze insopprimibili dell’istinto, dall’altra 
le esigenze sociali, tale dovrebb’essere quella di tutti gli educa- 
tori. 

Per rendere loro accessibile una tale morale, nulla vale 
meglio della loro propria analisi, che sottometta a una giusta 
revisione i loro valori istintivi ed i loro valori sociali. Allora 
1 bambini, sotto queste illuminate direttive, potrebbero cre- 
scere più liberamente. 

Come lo scopo e il risultato di ogni ica è di sosti- 
tuire le rimozioni con dei giudizî e, se sono necessarie, con delle 
condanne, una riforma morale ed educativa di questa a 
avrebbe lo stesso scopo e lo stesso risultato. 

Ciò che noi sosteniamo qui non è altro infatti — a simi- 
glianza di ciò che succede individualmente in ogni analisi — che 
una modificazione profonda e benefica nel Super-Io o coscienza 
morale collettiva dell’umanità. | 

Occorrerà senza dubbio molto tempo per arrivarvi, se pur 
vi si arriverà, e noi non siamo che alla prima aurora d’una si- 
mile rivoluzione. 
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